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ECCELLENZA 




Ss?L Libro, che ora ho V o- 

^ffi2èS h è r ;i;vt- nor<5 di confacrare all' Ec- 
cellenza Vostra '^è certamente di 
piccola .inole . Sarebbe però da defi- 

S a de- 
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derarfi , che nella maggior parte di 
quelli enormi Volumi , che (otto il 
.grave lor carico fan piegar le fcan* 
sie , fi contenere V utilità, che in 
quefto racchiudefi . 

Ij proccurare all'Umanità de' mez- 
zi ficuri per foftenere tra i comodi , 
e tra l'opulenza la vita, è f oggetto 
il più grandiofo , e per confeguenza il 
più degno di occupar la mente di un 
Uomo filofofo , cioè d'uno di quei 
rari Spiriti , che avendo Tempre in vi- 
fta la verità, e il bene de* fimili a 
loro , fono di ftraordinario ornamento 
all' umana Natura , 

Tale effèndo ancor Voi , Nobi- 
lissimo Signore, mi giova (perare , 
che accoglierete colla voftra folita 
gentilezza quefto Tributo di fincerilli- 
mo oflequio , che per mezzo di que- 
lli Scritti utiliffimi intendo di rende- 
re alla voftra fomma Virtode , ornai 
palefe nel Mondo , ammirata da tutti 
coloro, che han là forte di effere am- 
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rtieffi all' erudita voftra convenzione, 
e riconofciuta talmente dalla Voftra 
libera Patria, che fin da' più verdi 
anni voftri incominciò a fondare fo~ 
pra di Voi le fue più alte fperanze. 

Quindi è che nel generofo Ani- 
mo Voftro unendofi fortunatamente e 
la cognizion delle cofe come Filofo- 
fo , e la potenza di efeguirle come 
Uomo di Stato ; Voi ben vedete, 
che oltre le tante obbligazioni , eh 5 io 
vi profeflb , eranvi per me altre ra- 
gioni fortiilime di eleggervi per Me- 
cenate di quefte Carte. 

Non iftarò qui a fare alcuna men- 
zione della gloria dei voftri Antena- 
ti , dello fplendore de' voftri Natali , 
e delle Dignità da Voi nella Repub- 
blica foftenute . Lo vieta la nobile mo- 
deftia, che puriflima luce diffonde fu 
tutto ciò, che operate,* modellia, de- 
gna di efiere univerfalmente imitata, 
e in modo particolare da quelli, ai 

quali manca tuttavia i' idea della ve- 
ra 
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ra grandezza dell' Uomo , che certa- 
mente non confitte in fimili acciden-^ 
tali qualità ) ogni dì ciecamente ca-; 
denti fu molti, che pofcia t?afTamente> 
difonorandole , fan ,conofcere di' non- 
meritarle . . ; . \ 

Coftretto dunque ad un rifpet- 
tofo filenzio fu tali punti, Vi fuppli^ 
co di continuarmi i' onore del vo- 
ftro autorevole Patrocinio, e di ac- 
cordarmi la grazia di poter dirmi con 
pienezza di (lima , di offequio , e di 
gratitudine 

DelP Eccellenza Vostra 

* 

1 4." 
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CMfy?. ti Ohilig^fi. itnittfk 

Giufcppc Rifeci. 
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V EDITORE 



A CHI LEGGE 




Omparve , non ba guari , in Firenze un Libro 
in 4. col fcguente titolo: Nuova Maniera di 
feminare , e coltivare il Frumento, che reca 
quali cinquanta per cento d' utile più, che 
coli' ordinario ufitaro metodo , con in fine 
delineati in una gran Tavola tutti gli Srfo* 
menti neceflàrj a tal uopo ; pubblicata a comune benefi- 
cio da Franccfco Grifelini > nel quale il Signor Grifc* 
lini ba data al Tubbìico Italiano nello feorfo anno V in* 
gegnofa Macchina del Seminatore, immaginata alcun tenu 
fo fa in Inghilterra dal celebre Mr. Thull ; indi perfezio* 
nata in Francia dal famofo Mr. Duhamel , a cut il Mon- 
do debbe tante belle cognizioni dt ragionata Agricoltura : 
quefla poi traffortata in ìtali» , e nello Stato Veneto pro- 
vata, è /lata ridotta ad una maggior perfezione coli' inven- 
zione d' alcuni altri Stromenti , tbe ne rendono V ufo piti 
facile e fruttuofo ; e ciò, come ci dice il Sig. Gri felini , per 
lo ftudio di due Gentiluomini Trivigiani , i quali fagrtft- 
tando al pubblico bene le loro attenzioni , di nuove inven- 
zioni 1' hanno , come fi diffe , arricchita. Tutte quefle cofe 
a partecipa il chiari/fimo Autore, avendo ornata quefla fua 
titili/pma Operetta di Rami deferiventt non folo il Semina- 
tore, quanto gli altri Stromenti, e maniere di fopra divi fa- 
te , per renderne h pratica molto più prof fievole : inoltre 
V ba corredila di varu ZeUijhmc ojfervaziont , e di Tavole 
calcuhtorie de' mamfejli vantaggi, che rifultano dalla pra- 
tica 
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tìca di tutto ciòy mettendo in ufo un' invenzione di tatù 

10 profitto. 

Letta quejì' Opera dagli uomini di buon fenfo, e tro- 
vatala utili fi ma al pubblico sì .per la maggior facilita e ri- 
fparmio di firmi , come per la cultura di efft , e delle ter- 
re ; e /limando tutto ciò un oggetto import otiti fimo pel genere 
umano , ho creduto far piacere al mede/imo formandone una 
nuova impresone , cbe fuppliffe al difetto degli cfemplari 
della fuma , i quali dovendo proccurarfì fuori di To- 
fana , riufciva più difficile pel comun profitto la dila- 
tazione della cognizione d' un* opera tanto utile al Pub- 
blico . Ter ciò mi fono lufmgato di far fommo piacere alla 
mia Tatrio, procurandole tutta la facilità pofibile di guflarc 
e poi mettere in efecuzione ritrovamenti così profittevoli , 
e di tanto vantaggio per V univerfale ; quindi è cbe fatta 
fuefìa rifoluzione , e comunicatala a diverfi Gentiluomini 
della noftra Città> e ad altre perfone eulte , Membri ognuno di 
affi della noftra Accademia de' Gcorgofili , per intenderne 

11 loro fentimento y non folo me lo hanno approvato , ma 
altresì m' hanno a ciò fare dato coraggio , varj di loro 
partecipandomi alcune offervazioni fatte fopra la materia 
trattata in quefì' opera , o analoghe ad e/fa , le quali per 
render la mia Edizione più pia ufi a ile ho /limato ben fatto 
imprimere alla fine di e/fa , riferbandomi a dare in altri 
Volumi^ che a quefto farò fuccedere , diverfi altri utilijpmi 
Ragionamenti , per mezzo de' quali potrà fempre più mi- 
gliorarfi 1' Agricoltura. Spero. , cbe il Pubblico faprà gra- 
do almeno alla mia buona volontà , e mi compatirà fe real- 
mente non ho corri fpo/lo all' efpcttazione, che io ne ho con- 
eeputa. Vivi felice. 
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DISSERTAZIONE. 

* Agricoltura è certamente qucll* Arte l t 
cui prima d' oghi altra fi applicarono gli 
uomini ncH* arto fteflò , che fi riduffcro iti 
focictà. Arte dunque venerabile non ibi? 
per T antichità , ma pur anche a. cagione 
della fua utilità, e per eflèr ella come ino 
ftromento , che forza la Natura ad cfpcllcre i teforf nel 
iuo feno nafeofti , e a difpcnfargli abbondcvolmcntc ..al 
genere umano . 

Madre V Agricoltura , e origine di quelle offervazio- 
ni , che nafeer fecero Ja Geometria (0, l'Architettura i- 
ftrumentale , fabrilc , e civile, venne perciò da Columbi* 
dichiarata qual Facoltà proflìma e confanguinea alla Sa- 
pienza : Sola res ruftica fine dubitatone froxima , & quafi 

confanguinea Sapienti* eft . (-) 

Se fi trafeorrano le Storie delle . prime popolazio- 
ni , c di rutti gli antichi Regni , fi verrà a rilevare il 
maflimo pregio, in cui V Agricoltura fu ognora renuta, 
e come formando (3> la principal ricchezza de' medefi- 
mi da un lato , nafeer fece dall' altro 1* idea delle tra- 

A. fmi- 

(0 Vcggafi i! primo Articolo (t) Montesquieu de I'Efprit des 
della. Geometria di M.CUiraut, LwY Irvr. i. chap. p. . .'. 
(lj De Xs ruftica lib. i. cap. i,' 




fmìgmloni ,'e'delle conquiftc , c ne* fomajittiftrò i mwti 
d' effettuarle. 

E' forprendente pertanto » che un' arte tanto utile 
C neceffaria agli uomini i un" arre madre del commercio 
e -della popolazione, e sì onorata negli antichi tempi, c 
di tutte le nazioni , fia poi decaduta talmente fino ad 
efiferc abbandonata nelle mani del più infimo popolo, di 
fempliei lavoratori, genti fenza genio, oppreiTc dalla mi- 
feria,* talora, daJIa Schiavitù - « E -tanto più fembra Gra- 
na k oofa^^chc dopo fccoli d* ignoranza venendo a ri- 
fchiararfi la mente umana fra una ferie di novelli ftudj, 
inftituiti a dar moto ed incremento alle arti , e alle faen- 
ze, fu .fiata trafandata V Agricoltura . Uomini fi videro 
fcuotcre il gi ago della Scuola , e aprire un nuovo fentic- 
to pei rrce'rcatt la ferità merce la feorta dell' efpcriea- 
fcà . Si ammirò architettare fiftemi per ifpiegare bordine 
8el!" CJniverfp, la propagazione del fuono, della luce, lo 
fvrluppo de' colori , i! movimento degli altri , il pefo 
Bell*. aria, è cento altri fisici fenomeni. Si ebbe un fag- 
liò dell' ardire dello Spirito umano nella ricerca d' inco- 
gnite Regioni a' cofto di lunghe azzardofiflime navigazio- 
ni , non meno che nella mifura della Terra . Le offerva- 
zioni , e le fperiènze interrogarono la Natura in infinite 
maniere , e pubblicarono un numero forprendente di feo- 
èerre, e di fegreri , Che arricchirono la Storia Naturale, 
la Medicina , V Anatomia , la Chimica , la Botanica , e le 
taccirichv. « . • 

. Ma c vero non pertanto, che la Fisica fperimehta* 
le, quella fiaccola della ragione, non venne tra tanti og- 
getti a fpargere i fuoi' chiarori , die troppo tardi i ed in 
ìtlrimo luogo iu quella parte del regno vegetabile, la più 
iJcccflfaria, e la più utile aH'cfiftenza umana i quella, che 
Toiuminiftn non folamcntc a' fuoi -Wogri , ma altresì a 
tatti gli agi , ed i tutti i -comodi della vita . 

Gl'Inglcfi furono i primi per avventura, che nel ca- 
dete del palEuo.iiccolo ù diedero di piopofito a ftudia- 



X.ìX 

re V Agricoltura ì\ ed in feflànt* anni * l>ocò piìi , : iap1^^ 
fimi fui ono i progredì, che fecero in ciTa . Le più coltcr 
oltra montane Nazioni imitarono il loro c Tempio, ed a ga- 
ra poi s' impegnarono a moltiplicare le ofTcrvazionj , e 4c 
fpcrienze, comechè fucccflivamcnte ne diyeniflèró X og- 
getto più iatereflante di tutti i buoni cittadini , e di 
chi ama la pubblica utilità. Eflendo 1' Agricoltura- la ve- 
ra bafe della potenza , c della ricchezza i degli , Stati, , la 
più feconda fra tutte le arti , e quella, che per ral.con* 
ro chiama a fc tutte le vifte de' Politici j perciò i. .Qo^j 
verni più illuminati fi dicrono fcambievoJmcrtto.4: favo* 
rirla , ed a proteggerla . Furono ftabilitc Accademie ^-c? 
ne nacquero Società CO, le quali decretarono prern; e r>; 
compenfe per chi oiTervando e fperimcntando giungere 
a fare qualche utile feoperta circa ognuno degli oggetti, 
che all' Agricoltura appartengono , o alla medefima & tU 
ferifeono : Vale a dire , a conofccrc le differenti qualità 
delle terre, quelle che fono più atte a vasi generi di prò? 
du /.ioni ; a determinare i fegni certi, per mezzo de' quali 
fi può riconofeerc la perfeziono dLeiTe produzioni , <noH 
meno che la natura del clima , e V intemperie dell' a-, 
ria ì ad indagare i momenti delle ricoltc , il vero tempo 
delle fementc , e la qualità e quantità neceffàfia di fe(Te"| 

e A a ( a di- - 

(i) In quali tutte le Provincie terreni, e della coltivazione ncl- 

dcìl' Irlanda , della Scoria , e del- V Ingria , c nella Livonia . L* Ac-i 

l'Inghilterra, lono ftatc ftabilitc cademia di Berlina -por ' orìdiac 

Accademie per l' incremento del- cip* elio del pj?clcnr.c Sovrano da 

T Agricoltura . In Danimarca per Prullìa ha in viltà brìi, che altro^ 

comando regio , e lotto leggi 1' Agricoltura . Quali tiittcMe 

I articolari , per 1' oflervanza del- : Provincie . della, » Francia hanno 

e quali prefiche un Magiftrato, Accademie e Società ftabilitc a4 

viene quell'arte promolfa col mag- un tal fine , e che tutte eflendo 

gior vigore , con alTcgnamcnto lotto la Reale protezione, diconfi 

di premj conlìdcrabili agli Icopri- Reali. ( Veinft il Mn furio Fran- 

tori di qualche nuova pratica , o zeft per il mrjt di Irglio' 1761. } 

metodo. Sono note le ordtnazto- fra* k altre difti-nguclt qiwlia 

ni circa tale oggetto fatte dal della Provincia di Bretagna, le 

Senato di Stokoim , e quelle di cui Coftituzioni lono si belle, 

della defunta fv< di Molctwia c tanto intereflanti , che ben me- 

riguardo al miglioramento de' ritano di cllcic a tutti note. ■« 



X 4X. 

i difcopriré il mòdo- più vantaggiofo di piantare gli albe*, 
ri , di potarli , di confervarli i ad aflegnare 3 grado del- 
la maturità delle frutte , con infinite altre particolarità , 
che lunga e foverchia cofa ad annoverare qui farebbe. 

Di prefente non v' è quali alcuno di quelli ogget- 
ti, intorno a cui non fia (lato efperimentato, ed oflcrva- 
to da uomini del più gran merito , pieni di cognizioni, 
e laboriofi, da* uomini avvezzi a calcolare le forze degli 
Stati, da uomini pregiabili , rariflimi, ed amici della So- 
cietà. Le Opere eccellenti da elfi pubblicare, Vegliaro- 
no anche i più pregiudicati , ed attaccati ad una lunga 
ignoranza ; vinfero gli oftacoli più diffìcili , e tali fané 
idee fparfero dell'Agricoltura, che alla fine fe ne vanno 
Porgendo da chiunque i preziofi effetti. 

Diafi un' occhiata all'Inghilterra, e fi consideri qua- 
le fu per lo paflàto , e qual fia la Aia prefente coftiru- 
lionc rifpctto al grado, in cui rrovafi V Agricoltura in 
quell'I fola. Innanzi il governo della Regina tAnng, l'In- 
ghilterra appena avea Grani per la fuffiftenza de' fuoi a- 
biratori , e foventc anco coftretta trovavafi a comperarne 
dagli ftranieri . Ma nel i75"i. venne prefentato alla Ca- 
mera de' Comuni un Eftratco dell' cfportazionc de' Grani 
fuori del Regno per gli anni 1747. 1748. 1749. e 175:0. 
Da quefto Eflratro apparifee , che ufeirono dall' Inghil- 
terra cinque milioni , dugentottantanove mila , ottocento e 
quarantafette quartieri d' ogni forta di Grani . In eflb 
Eftratto viene calcolato il loro prezzo comune ad una li- 
ra flcrlina, e otto fcelini per quartiere. Dunque in quat- 
tro anni entrarono in Inghilterra pel folo conto del mi- 
glioramento dell' Agricolrura rifpctto a' Grani , vi en- 
trarono, dico, fette milioni , quattrocento cinquantafette 
mila , e ottantafei lire fterline (0 • 

Qual fonte di ricchezze per gì' Inglefi ! fonte ine- 
faufta, c ficura, e che riconofee la fua origine dallo zelo 

per 

fi) Rcmarqncs (tir Ics avanti* tc.Sr de la G.Rrctaignc pag. 84.' 
S c s, Se ddavanta£cs de laFran- edit. de Leiden 1754. 
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per la patria , e da quella pugna d' induftria , in cui è di 
continuo cotefta Nazione commerciante con tutte le al* 
tre dell' Europa, 

Quali parimente non fono le ricchezze, che col mi- 
glioramento dell' Agricoltura fi vanno procacciando la Da- 
nimarca, e la Svezia? In quefto ultimo Regno una gran 
quantità di terreni della Dalecarlia , prima incolti e lpa- 
ruti , veggonft oggidì ridotti in ubcrtofiflimi prati arri- 
fiziali . Altrove feorgonfi ad onta della magrezza , c del- 
la Acrili tà de' fuoli , crei cere i Grani nel modo più ab- 
bondevole, e mediami le nuove pratiche della fermenta ^ 
e della coltura, far sì (terminate raccolte da provvedere 

10 Stato a dovizia , e le vicine nazioni eziandio. 

Così pure in parecchi tratti della Pollonia , in mol- 
ti/lìmi luoghi della Germania, e della Fiandra, e prin- 
cipalmente nella Francia, alcune Provincie della quale, 
come quella della Guienna , della Linguadoca , della Pro- 
venza, e della Bretagna, fi vanno arricchendo più aflTji 
coli' Agricoltura, che con qualunque altro prodotto del- 
l' induftria . Per ogni dove in fomma , che s' inrenda 

11 vero intcreiTe dell' Umanirà , e degli Srati , lìudiali 
T Agricoltura, fi promuove, fi fovorilèc, e fi onora. 

E la noftra Italia farà V ultima , che fi volgerà ad 
un oggetto si impottantc ? Staremo noi fempre alle vec- 
chie pratiche , e non ci fcuotcremo in vifta degli utili 
inameni! , certi , e durevoli , che col miglioramento del- 
l' Agticoltura fi fono procacciati , e tutt' oti fi vanno 
procacciando le coire ed illuminare nazioni d' Europi ? 

E' neceflario ripererc mille c mille volte quefh tri- 
viale vetità, che il rutto, e la noftra efiftenza raedefima, 
dipende dalla coltura delle terre ; eh' ella è il fecondo 
germe d' ogni ricchezza i che per lei dal feno della ter- 
ra, nofira madre comune, traggono gli uomini rutto ciò, 
che può fcrvirc alle loro bifognei che la rerra e quella, 
che fviluppa e mantiene tutti i materiali della loro indù- 
Aria » e che nelle campagne egli c laddove trovali la 

for- 

a ■ 
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forza fisica degli Stati , c la forbente «felle rendite pub*- 

Miche , e private . • ; 

Se dunque cosi è , perchè non imiteremo coteftc-j 
Nazioni induAriofc, cominciando per Io meno a profitta- 
re delle loro {"coperte", ed olTervazioni ? , .'!;} 

Ce ne porge una opportnniflìma oceafionc la Mao* 
china utiliflfima per 1 emina re le terre, che fi voglion por* 
ic a frumento; macchina , che inventata in Inghilterra d* 
M. Tuli, indi verificata e migliorata in Francia dal cele- 
bre M. Vh Hamel , è ftata ultimamente in Italia ridotta 
al più ddìderabile grado di perfezione, e di femplieità. 

Prima di descriverla, mi fia pcrmefTo di brevemen- 
te narrare la Storia della medefima, e di quale teoria fia 
delta il rifulrato. 

Tutti i proprictarj efi terreni , e di cam pigne, fono 
già pctfuaft di quella verità , cioè, che i lavoratori fc- 
ffiinano mo!ro maggior copia di grano di quella, eh* è ne- 
celtiria. L' efpcrienza, e Y ofTervazionc hanno farro co- 
nofeerc, che da ciò ne derivano due perdite, vale a di- 
re, quella della femenra fuperflua, e quella, che fi fa 
fulla raccolta medefima, eh' è meno abbondanre, ed in- 
feriore in qinlirà al gnno feminato. 

La ragione è chiara. Se fi getti il feme del Fru- 
mento alla ventura , come fi fuole, fulla Superficie d' un 
campo già arato i eorefto feme fi fviluppctà nel mo- 
do difordinato , ed accidentale, col quale farà caduto , 
Le radici delle piante, e le piante medefime, che indi 
forgeranno, non potendo a cagione della riftrettezza , e 
della loro vicinità , rrarrc dalla terra tutto queir alimen- 
to, di cui abbifognano, non folo non vegeteranno con 
facilità ; ma il loro frutto pur anche , o le loro fpighc 
non riufeiranno di quella mole, cui farebbero pervenu- 
te, fc le granella della fementa fofTero Hate piantate in 
una convenevole diftanza le une dalle altre. 

In forti d' Agricoltura è maffima comunemente ri- 
cevuta, che una pianta quanto più abbia di terra all' in* 

torno, 
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forno, *e' fia di/tante da altre piante, tanro maggiorraen* 
te crcfccrà, c darà frutte in copia. •.. 

Le radici delle piante fono come il ventricolo del* 
Je medefime i fono cileno quelle che dalla rcrra traggono 
i fughi; quelle ove fi concuociono, e digerifeono, e don* 
de paffano depurate ad alimentare, e nudrire il gambo, le 
ramora e le frutte . Con quale meccanismo ciò facciafi , è 
noto bafte volmcntc a tutti quelli , che fono iniziati nella 
Botanica fisica > in difetto di che fi può vedere U 
celebre Di (Tettar ione di M. Dodart fulla fecondità dcllq 
piante, che da negli Atti della Reale Accademia delle 
Scienze di Parigi per 1" anno 1700. e le Spericnzc di 
M. Terrauit fulla circolazione, o reciprocazione del fugo 
delle piante medefime (O . ; 

Secondo le fperienze ed olTervazioni di qucfti Filo- 
fofì , fc le radici d' una pianta fi trovino intralciate con 
quelle di altre piante , fra clic fi ruberanno V alimento » 
e così rodando ognuna Sprovveduta di tutta quella copia 
di etto, che loro è .ncceflària , nq feguiri per tutte una 
vegetazione me a pronta , e meno feconda nel fuo pro- 
dotto. 

Ora applicando quelti principi certi ed infallibili 
alla «coltura de' Grani , e particolarmente del Frumento, 
Cubito fi feorge , che trovato un modo di Ccminare in, 
maniera , che ogni pianta dello fi c fio abbia il modo di 
nsr dalla terra tutto quel nutrimento, di cui c capace, 
fi verrà ad ottenere confeguentementc nella raccolta un 
prodotto infinitamente più ubcrtofo dell* ordinario., oltre 
ti eonfidctabiiifl(i»o rifparmio dei Cerne. 

, • E fc 



Ci) L* eruditi {fina Sig. M. ^f. 
'^trdin^ljelli in una (ita nota al- 
T Elpcricnza 41. del Sig. Hales 
riguardante la Statica de" vege- 
tabili, parla con (omma chiarcz- 
*a,c brevità, dell'origine, c pro- 
creilo della creduta circolazione 
dd ituxhio de' vegetabili , am- 
tnclfa dal Terr.tult , dal Mariottc , 



dal Mulpiibi , dal Du Muniti , e 
da molti altri ; ma però di l'ap- 
provata dalla ìiiddctta , che alle 
rap.ioni s* appoggia , ed clpcricn- 
zc del Sig. Da Clos , Do.i.trt , del- 
la Qu!»rhiie , e del Sig. \U$»o! , 
clic m un pavticolar Trattato 
riipondc agli argomenti del Sig. 
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E fc conformemente ad effi principi fi abbiano 61 

più in confiderazionc le terre magre 00 , fi conofeerà la 
fìeceflìrà d' una fementa non fatta a cafo , per raccogliere 
tutto quel più, che può recare un Aiolo ingrato e ftcrilc." 
In tal cafo , V arte e V induftria debbono giungere a for- 
zar la natura . 

Il fuddetto M. Du HameJ , V uomo a* giorni noftri 
forfè il più benemerito della Società , refe oggetto de' 
fuoi ftudj, e de' fuoi fperimenti , cotefta ricerca . Il ri- 
fultato di cfTa fu il migliorare una macchina già inven- 
tata , come fi diflc , in Inghilterra da M. Tuli ; macchi- 
na , la quale fpargendo fulla rerra d' un campo araro c 
preparato i granelli della fementa ordinatamente , ed in 
uguale diflanza gli uni dagli altri, veniva a procacciare 
nel tempo medefimo il vantaggio del rifparmio d* ella 
fementa , e d' una raccolra ubertofa , recando fra una co- 
fa e T altra il guadagno d' un cinquanta per cento in 
confronto dell' antico ufato metodo . 

Tutte le Nazioni , che promuovono T Agricoltura, 
accolfero con fommi applauù* la nuova migliorata feopcr- 
ta, e da efTa ne traforo un' utilità più o meno corri- 
fpondentc a' calcoli dell' Autore (*) i lo che derivò dal 
rcftarvi ancora qualche complicazione nella macchina , c 
dal non poter edere fenza gran difficoltà adoperata. 

Il togliere da efTa qualunque difetto , il renderla 
fcmpliciflima , e dell' ufo più facile , fu opera de' nobi- 
li Signori Conti Luigi Riccetti , ed ^Angelo Giorgi , Genti- 
luomini Trivigiani i Soggcrri amendue di molro lume , 
e di rutre quelle cognizioni forniti , che fanno diftin- 
guere i loro pari, e che li rendono meritevoli di quel- 
la giufta lode, eh' è il premio di chi fi adopera in van- 
taggio della Società. 

Se 

(i) Com' e la maggior parte (2) Traiti de U colture desTer* 
di quelle dei Territoi | Vcroncfc, tes /vivant Iti prina'vcs de M.Tttll 
Trivi giano , c di buona porzio- par M. Dn Hamel Tom. IL chap« 
ne del Friuli nello Stato VcnetOj 1, ir », • 
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Se tutti i Proptictarj delle terre , che non fono iV 
caricati degli affari del Governo , o dell' amtniniftra2Ìone 
detta Giuftizia, o del Commercio , fi applicaflèro ali* A- 
gricoltura, ed alle Meccaniche > e fe, come fanno i duci 
mentovati Signori , mettefTcro il Pubblico a parte delle 
loro (coperte , fperienze , ed offervazioni ; è certo , che 
ben tofto queiV Arte farebbe anche nella noftra Italia» 
rapidiflimi progredì. 

Ora noi potremmo riferire le prove, che fono Hate 
fatte non folo a S'Ivarofa nel Trivigiano, ed in parecchi 
luoghi del Vcroncfe ; ma pur anche di là da' Monti , e 
principalmente nella Carintia CO , e nella Slefia (*)■ con 
r ufo del nuovo corretto efemplificato Seminatoio, fe- 
guendo que' metodi , che dalle replicare offervazioni di 
chi 1' usò fi conobbero necciTarj per ottener 1' intento, 
per cui fu inventato. Ma ci riftringeremo a dire, che for- 
tunate furono le prove ; che I' efiro corrifpofc all' efpct- 
fazione, e che tute' ora fi vanno replicando quefte pro- 
ve, affine dì ftabilire una collante pratica , rifpetto maf- 
fimamente a quei terreni , i quali a cagione della loro 
fterilè coftttuzionc richiedono una coltivazione, che for- 
zi , direm cosi , la Natura ad efTcre benefica , ed a reca-' 
re abbOndcvolmentc ciò che non darebbe giammai , fcr- 
bando gli antichi , e finora ufati modi. 
; - Il Signor Emonio Zanoni Mercante Veneto, e bene- 
merito Scrittore delle cofe di Commercio, e d* Agricol- 
tura (5) , ferba pretto di fe de' faggi del prodotto di 

B i que- 
•..'.ri *•••.:»".-;.. . v 

(i 1 ) Nelle "terre di Sua Eccel- ramiliflìma , che porta il fcgttcn- 

Icnza il Signor Conte Giufeppt te titolo : Deli' *A%ri col tura s delle 

Orfini di Rokmbcrg, ce. Amba- Jirtì , e del Commercio , in quanto 

fcatorc Ordinano delle Loro unite tontribuifiono alU Feliciti 

Macftà Imperiali e Reali picllò de»li Stati . Lettere di ^Antonio Za- 

la Scrcniiliraa Repubblica di Ve- noni ec. Tomo I. Prclcntcmcnte 

ftezia . • t trovali ancora il lecondo Vo- 

(i) Da Sua Eccellenza il Sig. lume di Lettere del liiddcttò 

Conte di Zitsndorf, Scrittore, tanto dal Pubblico de- 
nte ha 
Opc- 



(*) Qjicfto degno Mercante ha fidcrato. 
pubblicato ultimamente un' 



i 



qneflo nuovo genero di coltivazione,, eh* egli ricevette 
da un Tuo corri IponJentc y il 4 quale h pofe in pratica 
queft' anno nello Srato noftro » Quefti faggi coniiftono 
io molte fpighe del Frumento raccolto , che hanno di 
lunghezza oltre mezzo piede , eoo grani polputi , ftjaor-' 
diariamente grandi» e ben nutricati. Ma. il, più mirabile 
confifte in un aggregato di novantacinque fpighe, deri- 
vanti da una fola radice , e in confeguenza da un folo 
granello di fementa 

I campi desinati a frumento, e che (i vogliono 
coltivare ccl nuovo metodo , debbono eflèrc arari in ma- 
niera y che i fòlchi del terreno de" medefìmi abbiano tut- 
ti di larghezza once (0 fedici ( Mi fura, Vcncu* ) E' nc- 
ceJTaria V efattezxa , ma non Q, limita eflà talmente > che 
giunger debba allo fcrupoloi poiché un'oncia più, o un* 
oncia meno , non è quel tanto » che poflà recar pregiu- 
dizio * Sopra di ciò , onde non davi luogo ad obiezio- 
ne, fi dee avvertire , che le il Contadino non fapeiTc 
cofa foflèro fedici once , il potrà ragliargli un pezzo di 
legno di quella rale lunghezza , col eguale potrà regolare 
la larghezza di cfli falchi » prima di profondare 1* aratro 
nel terreno. 

La fabbrica dello ftromento da iemmarc è relativa 
alla larghezza de" detti folchi . Egli confifte in un car- 
tetto leggiero da due ruote, tirato da un cavallo , o da 
qualunque altro giumento , mediami due Ganghe, clic fi 
allungano dai carretto medellmo. Il cavallo può edere 
guidato da un fanciullo , o da qualunque altra pedo- 
na . Tutta la larghezza del carretto è di once quaran- 
totto; vale a dire, che comprende quella di tre fai- 

■ ' ' , : ; : '. eh?, 

fi) Once fedici di mifuraVe- tinóì come (i ricava dalle Ta- 
ncta coiriipondono ad un piede vole delle Mifure d' ogni gene- 
ed un terzo Veneziano, che lo- re, antiche, c moderne di Giro- 
no intorno a (oidi quindici , c Umo Fwtefco Crijìuni pag. zj. 
quattrini due del braccio Horcn-. e 14. 
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chi come 4, t\'4 9 ogouno, come fi e detto , di 
once ledici. 

./VV/WV 

Le ruote, che debbono eflère alte once 32., feorrec 
debbono Tempre nelle profondità de' folchi medefimi, 
come per efempio in 4 , e d. Per entro 1' occhio di 
quefte ruote paiTa un aite di legno, di figura parallelepi- 

}>eda, intorno a cui cflè ruote fi aggirano. In detto af- 
e fono infilati due gran tamburi di latta di figura coni- 
ca rroncata . Per un largo buco praricaro nella fuperfi* 
eie dell' uno e dell' altro di elfi tamburi , che aprefi , e 
chiudefi col mezzo d' una porticeli 3, la quale rimari fer- 
mata da un adattato gancio , vi s' introduce il grano 
da fc minar fi . Vicino al labbro d' ognuno de* tamburi, 
dal lato della bafe del cono , vi fono formati certi fo* 
rcllini , pe' quali , mentre che il carretto viene ftrafei- 
nato , e che fi raggira 1' afle , efeono i granelli™ della 
femenra , e ordinatamente cadono in terra -. Qucfti tam* 
buri fono infilati , e firuari nell' afTc in tal modo , che 
il grano viene a cadere nelle profondità de* folchi co- 
me in b t Cy cioè in linee parallele, ed cquidiftanti fedi» 
ci once r una dall' altra. Scorfa cosi tutta 1' eftenfionc 
di tre folchi , che tanti ne comprende la larghezza del 
carretto, o per meglio dire, la diftanza delle ruote fra 
efle, ficcomc non fono rimafie feminate, che le dette 
profondità b , c , fi gira allora cflo carretto in maniera-, 
che fcavalcando un folco feorra con una delle Aie ruote 
filila profondità c già feminata , e coli' altra /ulla prò* 
fondità /. Così verranno a rimaner feminate le profbrr»- 
dirà </, e, e quindi girandoci nel detto modo dall' altro 
lato, fi procederà alla total fementa del campo con tutta 
la più immaginabile follecitudinc, e fpeditezza. 

• - • ■ : t •'. ■ ,\ 
B 2 La 



Le figuri, a. 3. c 4. delincate nella Tavola, che 
fi troverà dietro al prefenrc dettaglio , non {blamente e* 
fprimono la macchina in profpcttiva , ed il modo, che dee 
teneri! nell' applicarla all' ufoj ma indicano eziandio con 
cfat'tczza la pianta della medefima , e le diraenfioni dì 
tutti i pezzi che la compongono. Le note ad elfa Ta- 
vola appofte, ferveranno a fpiegarla non folamentc riguar- 
do a tutto il fuo completo , ma pur anche a rendere 
agcvoliflìmo il modo di poterla fax cotìruirc. 

Oltre di ciò, mediante la revifione delle indicate fi- 
gure fi feorgerà , che il carretto , o propriamente il Se- 
minatoio, fi ftrafeina dietro un altro flromento ad e ilo 
congegnato ed attaccata ,. che lo Spianatoio appellali. 
E' cotefta una tavola avente la lunghezza di 32. once» 
e la larghezza di circa un piede e mezzo. Ricuopre efla 
la larghezza di due folchi , e quelli fempre, ove caduta 
è la lcmenfa. Dal Iato, ove ella tocca il terreno, vi fono 
piantate cene tavolette in taglio, e quefte ftanno difpo- 
ite in maniera, che paffando lopra il rcrrcno raedefimo , 
non folo lo fvolgono, e Jo fpianano, ma agifeono anche 
in modo , che coperti ne rimangono i femi ad un tem- 
po. 1} e fio . Al di lopra della tavola fi erigono due bi- 
doni incurvati, dell' altezza di, quali tre piedi , mediantt 
a quali viene da un uo no regolato e diretto cotefto 
Spianatoio fopra i folchi feminati . Dalle fuddette figure 
verrà pur anche di quello itromenro fatta meglio inten- 
dere la ftrutturai e Y ufo; 

: ?!•' Seminati nella opportuna ftagione in tal modo i 
campì , giunta che poi fia la Primavera , cioè ne' primi 
giorni d' Aprile , convicn venire all' ufo d' un altro ftro- 
roenro, che nominali Rafpatoio. La figura quinra ne 
mofira la fua particolare (trattura, e come da un cavallo 
viene ' ftfafcinaro , nell' atto fteflò che con due lunghe 
ftanghc ritorte è diretto da un uomo fopra ì folchi ; 
Qucflo ftromcnro taglia , e nfpa via tutte le cattive er- 
be , che faranno crefeiute fopra i folcili medefimi , e* 

nelle 
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nelle loro profondità, dal tempo della fementa fino al 
fiicccflìvo Aprile. 

Efeguira codetta, operazione, fi verrà. ;all* ingraiTamen- 
to del terreno, ponendovi il letame a mucchi di diftanza 
in diftanza, e poi difendendolo con tutta la più poflibi- 
le diligenza. Ciò.farafli circa i primi di Maggio» e fuf- 
feguentemente con un picciolo aratro, ftnfcinato come il 
Rafpatoio da un cavallo, fi anderà (movendo leggiermente 
il terreno ftelTo, facendolo cadere infieme col letame fopra 
le pianticelle del Frumento, che allora avranno un palmo 
d'altezza. La Figura VI. efprimc quefto picciolo aratro. 

E' cotefta una delle più neceflaric operazioni della 
nuova coltivazione, che efponiamo. Più che la terra vie- 
ne refa mobile, più le radici tenete del Frumento poi- 
fono penetrate, ed etìenderfi > lo che ncccffiriflimo è di 
procurare., attefocbè durante V Inverno le 'piogge , e le 
nevi indurano., e rendono, compatte le terre talmente, 
Che. ne rifulta uno de' pili podenti uftacoli alla vegeta- 
zione v Quindi, fmoflà la terra, ed infrante le glebe , ne 
fucccdc che oltte a potetti agevolmente diftendere le ra- 
dici, fi poflono anche infinuirc fino alle medefime coni 
molta facilità le piogge, ed i nitri dell' aere, e del le- 
tame, i quali cagionando una robufta fermentazione , e 
fomminiftrando alle piante tutto queir alimento, di cui 
fono capaci , ne dee confeguentementc feguite in effe 
la migliore vegetazione. In fatti non può crederti quai 
miglioramento ne rifenta allota il Frumento . Egli cam- 
bia, per cosi dire, fott' occhio di fifonomia. Di roffigno 
e tritìo, ch'era per lo innanzi, diviene morbido e verde 
tendente al nero , coficchè fembta in tetreno molto più 
pingue trapiantato » ed in feguito coli' ingrandimento del- 
la fpiga compenfa con molta ufura alla mancanza del nu- 
mero delle medefime, che ri Aliterebbero da un Frumen- 
to feminato più fitto, ed ali' ufo otdinario. 

Ne credali, che tali replicate fattute sbilancino Te- 
bonomia dell' Agricoltore , mentre cflTendofi la fpefa di 

que- 
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quelle diligentemente conteggiata , viene ella a pareg- 
giarli col rifparmio, che fi ha nel mietere, c nel battere 
il Frumento. Se alcuno ne voglia il predio computo, 
eccolo . 

• • : ...... i • . . ; 

Sjpefi nella Coltivaziene . ' 

Un Uomo ed un Cavallo fi computano di fpefa li- 
re 3. al giorno. Due campi a) giorno fi coltivano con 
tutto il comodo. Dunque ogni coltura coda foldi 30. 
per campo i ficchè ambe le fatture coftano lire 3. per 
campo . 



.. ..4 



Fifparmio nel mietere, e nel battere. . 

Segandoli il Frumento in tante linee , in vece di 
lire 5-. per campo, che colia tale operazione all' ufo or- 
dinario, la fpefa è di 3. lire. Dunque il rifparmio è di 
lire 2. Battendoti il detto Frumento , per efTcr egli di 
fpighc ripiene , una perfona ne cava ftaia tre al giorno 
in vece di ftaja a. all' ufo ordinario . Dunque il rifpar- 
mio della fpefa nel battere , è di foldi >j. L. 1 ; y 

Ma così fatti vantaggi fono di pochini ma , o niu- 
na confiderazionc a fronte di altri , e confiderabiliffimi , 
che ne derivano da corefta nuova coltivazione. I. Si ri- 
sparmiano tre quarti del feme, impiegandofene folamente 
uno ftajo fullo fteffo campo , ove all' ufo antico fc ne 
impiegavano quattro. II. Quello folo ftajo reca affai più 
di quel che producevano le quattro ftaja ; vale a dire, 
che fe quattro ftaja di Frumento feminato ne recavano 
Tedici , elfo folo ftajo ne renderà diciotto > di modo che 
non folamente con la nuova coltivazione fi guadagnano 
due ftaja di più ; ma avendo rifparmiato tre ftaja di fe- 
me, il guadagno farà di ftaja cinque più, che all'ufo ordi- 
t- 
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rprìo? Secondo quefto*ufo$ da qucL campo , che ha re- 
cato Tedici ftaja di Frumenro, dovendofene detrarre quat- 
tro impiegari nella fcraenta, ne rifulra il profitto di do- 
dici. Ma cor nuovo metodo , Io fteflb campo renderà 
ftaja diciotto, da' quali detraendo lo fta/o fcrainato, ne 
tetterà un avanzo di diciaflette > che è quali uq. cinquan- 
ta per cenro di più. III. Facendofì ufo del nuovo me- 
todo, fi ricaverà un altro vantaggio dalla qualità mede lì- 
mi del Frumento, che fi verrà a raccogliere, il quale fa- 
rà cecamente più ncrro , groflò , e pefantc , ed in con- 
ferenza di maggior prezzo i in oltre ogni pianta a- 
vrà trentacjnquc o quaranta cannelli , o figliuoli , o fpi- 
ghe. IV. Si avrà la facilità di provvederli di feme piti 
ingenuo , trattandoti di tre quarti di meno della foliia— 
occorrenza , oltre alla facilità , che fi ha di eftirpare da 
quella regolarmente ogni zizania fenza nocumento. V. 
I campi coltivati in quello modo potranno efTerc non 
in tcsrotra mente rocùì a frumento , giacche la fementau 
potrà ogni anno eflerc ca,mbiara di luogo nello fteflb 
campo, come meglio s* intenderà dalla (ottopofta figura. 
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II campo, fu di cui quelV anno , per efempio , fi 
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minato lungo le linee X. X. X. X. X. badando 'ch f «gir 
venga arato c preparato • in maniera , che le profondità 
di elfi fo!chi A. B. C: D. E. diveggano allora il ter- 
tice , e che la profondità riefea ne' punti X.X.X.X.X. 
VI. Finalmente, col nuovo metodo fi rifparmia ogni an- 
no la quarta parte del letame, gracchè folamcnte viene 
feminata la quarta parte del' campo. * 

Qucfti vantaggi crefeeranno àncora' maggiormente fé* 
fi ponga attenzione , e diligenza in tutti 1 i punti , eh* ef- 
fa coltivazione riguardano . Sopra di ciò credei! porcr 
dare un avvertimento , che riguarda il letame i avverti- 
mento, che c(Tcndo efeguito, ne produrrà il migliore ef- 
fetto. Si fa quanto gl'Infetti recano di danno alle pian- 
te, e principalmente al Frumento. Nel letame, eh' è ufi 
mcfcuglio d' ogni genere di vegetabili marciti, e porti 
in iftato della maggiore fermentazione , egli è laddove 
Trovandoli un' infinità di femi d'erbe* c di uova-» 
d' Infetti , fi Inviluppano gli uni , e h altre . Producono i 
primi la zizania, ed i fecondi divenendo vermi j c picco- 
li bruci, fi fìrafeinano poi folle piante a cercarvi il lo- 
ro nutrimento . Alcuni formano le picciole galle , che 
rubando il fugo alle piante medefime, ne impedirono la 
vegetazione ; altri rodano le ; foglie , edi germogli, in 
cui fi nafcondonotglienjbrioni», che debbono fruttificare ; 
ed altri pongono a lacco il frutto si innanzi, come dopo 
la fua matutità . La maggiore , o minore fermentazione 
del letame , e ceato altre diverfe cireoftanze ,] danno luo- 
go al maggiore o minore fviluppamenro di cotefti nemi- 
ci , ed aggrciTori delle meflì ; nemici , idi .cut il provido 
Agricoltore dee cercare con fomma| cura 1' ettirpazione 
a cagione dei coofiderabili dannr s che producono. Fa- 
cendo il letamaio, farà dunque ortimo provvedimento di . 
gettare fopra ciafeuno dei fuoli di lcrame un poco di 
calce viva, in maniera che della fieiìa ne rimangano fot- 
tilmcnre coperti. Quella calce infiammandoli , ed indu- 
cendo un violenti (fimo ardore nei fotcopofti fuoli del le- 
tame, 



lame, ne verrà In confeguenza a diftruggere ruffe le uova 
degl' Infetti in cito efiftenti , c ne ucciderà tutti i ver- 
micciuoli, che fviluppati fi foiTeroj coficchè per tal conto 
nulla più avrà da temere l'Agricoltore. Ma oltre di ciò, 
il letame in coretto modo preparato diviene più untuo- 
fo, più trattabile, più atto ad efpellere tutti i Tuoi Tali, 
e quindi a procurare un più abbondante nutrimento, ed 
una più robufta vegetazione alle piante. 

Avvertiremo ancor*'} che affine di prefervare infalli- 
bilmente la fementa da' vermi , i quali divorandola dopo 
eh' è fparfa in terra, deludono foventc le fperanze dell'A- 
gricoltore; avvertiremo, dico, che il giorno innanzi d' im- 
piegarla, fi dovrà afpcrgcrla- con l' acqua in un martello, 
ove fia fiata difciolta circa una libbra (?) di fale nitro.. 
Quefta pratica contribuirà nel tempo ftefltb a far sì , che me- 
glio, e più follecitamente fi fviluppi la fementa medefima. 

Ecco tutto ciò, che 1' amore per la pubblica e pri-. 
vata utilità m' ha indotto a proporre, onde fia provato 
e fperimentato da chiunque fentefi accefo dà sì genefofa» 
pafsione. Mi e noto quanto di tenacità abbiali in fer- 
bare gli antichi metodi i ma fo altresì, che fra noi vi fo- 
no perfonc illuminate , capaci di fupcrarc rutti gli ofta- 
coli , e che pur fanno , che ad un nobile coraggio , da 
cui furono animati i noftri progenitori verfo la metà del 
trapaflato fecole, riconofeiamo noi, e le altre colte nazioni 
d' Europa il riforgimento delle Arti , e delle Scienze, c 
la feoperta d' infinite pratiche , clic all' Umanità hanno 
fonimi benefizi e comodi arrecare 

La nuova pratica tefìè propofta è di tal numero.' 
Felice me le venga ella mefla in ufo; e più felice ancora 
fc da ral ufo derivino que' vantaggi, che ella promette! 
vantaggi , che mi parvero troppo intcreflanti , onde non 
tralafciaffi di pubblicarla a comune benefizio , e princi- 
palmente della mia adoratiflìma Patria. 

C . SPIE- 

fi) In fine della prefentc t).f- icmt ìmmerfi in varj liquidi tanto 
fèrtilzione fi troveranno cfpoftc dal Sig. Malptgf/i , clic dal S:fi. 
le Tavole della vegetazione de' lumie. 
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SPIEGAZIONE 

• f 

DELLE FIGURE COMPRESE NELLA TAVOLA 
POSTA QUI ACCANTO. 

r • . - i . ■ • • • . ; . : . 

FIGURA /. ' r 

RApprefenta i! Seminato;© veduto in profpetriva, c 
montato interamente , come deefi porre in ufo. 
Nella fabbrica dc\ medefimo fi deve aver riguar- 
do, che ria comporlo di buon legno > e bene llagiona- 
io, che riefea forre» ma net tempo fteflo, che Ma leggie- 
ro. L* Editore fi c libi fee a quelli, che voleflèro cfpe- 
xtmenrare quello nuovo genere di coltivazione, di dar- 
ne il modine, e di farlo anche fabbricare con tale fpc- 
fa s che non oltrcpalE li zecchini fci. 

A. A. Sono due Tamburi dì latta > ne* quali fi ripo- 
ne il grano da fe minar fi . 

La /ir ut tur a di quefii Tamburi fi concepirà meglio nel- 
la Figura II. Sono eglino di figura conica troncata , i. mo- 
rirà la porr Ice Ila , per cui fi ripone il feme nel tamburo. 
Qucfla porticella net difegno è cbiufa , per far vedere co- 
me debba e fere fermata con un ganghero . i. a. a. 2. Sono 
i forellim\ per li quali efee il feme mentre i Tamburi gira* 
no con f afe , in cui fono infilati . 

Nella Figura I. fi vede ancora , come alla traverfà po- 
fteriorc del carretto del Seminato/o Aia attaccato lo Spal- 
matolo B B, e come quello venga diretto da un Con- 
tadino mediante due manichi C C ritorri, piantati fulfa 
fuperficie del medefimo. La ravoferta D fi può allun- 
gare, ed accorciare fecondo il bi fogno per mezzo dei 
fori io effe praticati , ficcndo nell* uno , o ncll* altro 
di cfli paiTare , come Io indica il difegno , un pernio 
di ferro, e piantando quello in un foro fatto nella fud- 
detra traverà. 

La 
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t* 'frutti** di qucflo Spalmatolo netta p*rtt\ cbe toc- 
r* la terra , meglio ft concepir* ojfervando U Figura III. 
Le tavolette A A A affife in taglio fervono a /palma* 
re la terra , ed a tirarla fopra la caduta fementa , in mo- 
do cbe ella rimanga leggiermente coperta . Le piccole difian- 
y ze, cbe refìano fra quefte tavolette , fervono a dar pa fag- 
gio alla terra , in maniera cbe non rinfanga ingorgata con 
incomodo del Contadino , cbe dirige lo Spalmatojo . 

Mercè 1* oflcrvazione delle citate Figure, può bene 
fcorgerc ognuno a qual grande fcmplicirà liano flati ri- 
dotti qucfti nuovi ftromenri; di maniera che non v' è 
nemmen più veftigio di quelli , che furono propofti da 
M. Tuli, da M. Du Hamel , e dallo Spagnuolo D. Giw 
.feppe Lucatelb i ftromenti tutti complicatiffimi, di un dift 
ficiliffimo ufo , e d* un' eccepiva fpeiài il che fi può ri- 
conofeere confrontando le noftre Figure con quelle, che 
0 trovano nel Trarrà ro di cflò M. Du Hamel (Oc nelle 
Tranfazioni Filofofìchc n. 6o. p. ioy5. (*), Oltre di ciò 
il Seminarojo, che proponiamo, gode fin all' ultima prc- 
cifione il vantaggio di fpargere il grano fulla terra colla 
più poffibilc regolarità , e di recare un rifparmio infini- 
tamente maggiore ; oggetti tutti , i quali dopo le fortu- 
nate fperienze , che fono fiate efeguire , debbono iocorag- 
gire rutti gli amanti del pubblico bene a fare ddle_ 
nuove prove , ed a tentare di ftabilirc una pratica di 
tanta utilità. 

F 1 GV R IV. 

Qurfta Figura rapprefenra la pianta del Semirutojo, 
e dello Spahnatojo, formata fecondo le dimenfioni , che 
debbono avere amendue gli ftromenti > le quali dimenfìo- 

C 2 Ut 

■ 

(l) Traile de U rutrure JesTer- dall.i p.lfj. \\y fino alla Tf4- 
tri J'iihjjnr le prituìptt de M. Tuli (j) Vegsau anche il Conipen- 
sAn^Uu , p.ir M. Dh Hamel ere dio delle Ti anta/, ioni Anglicane 
„f Tariti^}. Veggafi il 'fora. 2. del Slg.Baddam Tom. I, pag. 148. 



ni fono regolate ful!a> fottopofta fcala di quaftro» piedi 
^Veneziani , da once dodici per piede» , ,. , .* , 

A. A. A. A. Ruote, alte once^a. 

B. B. B. B. Tclajo bene immorfato da tutte le 
parti. v . 

C. C. Aggiunte di legno foprappofte , che fortifi- 
cano le traverfe verticali del tclajo al di fono, e per cui 
pa(Ta T aite D. D. D. ( Si veggano in proiettiva nella 
figura /. X. X. X X. e c^ì delle Jìcfc fi capirà meglio 
la Jìruttura. ) 

E. E. Tamburi di latta. II diametro maggiore è di 
ènee 12. ed il minore d' once 8. 

F. F. Stanghe del carretto, che dovranno eflcre tira- 
te dal Cavallo G. EfTendo effe difpoftc, come nel dife- 
gno, il Cavallo verrà a zappare fempre nella profondità 
dei folchi. 

H. H. H. Linee punteggiate, che indicano la lar- 
ghezza de' folchi, i quali debbono clTere di once 16. 

B. B. Le due linee punteggiate, che da'forcllini de* 
Tamburi E. E.' giungono fino alta profondità de' folchi, 
moiìrano il fito, ove debbono cadere i grani del feme. 

I. I. Lo Spalmatolo. 

K. Pezzo di legno , col quale fi attacca Io Spalma- 
tolo alla traverfa pofteriore del carretto del Seminato)©. 
I. buchi 4. 4. 4. fervooo ad abbaiarlo, o ad alzarlo, 
fecondo [il bifogno. Le linee punteggiate 5. 5. 5. in- 
dicano come debbono efTer piantate nella parte ,forro- 
pofta le tavolette , che fervono a fmuovere la terra , ed 
a farla cadere fulla fementa io guifa, che rimanga elfa 
copctta . 

Si confronti quefìa 'Pianta (olle Figure I. II. e III. 
per meglio capire la ftruttura particolare ài tutti i pezzi > 
che compongono il Seminatojo , e lo Spalmatojo. Il fabbri- 
catore , che vorrà loftruirc quejle due macchine , non dee far 
altro , che regoJarfi fulle dimenfioni della Tianta jhffa ; fi* 
fra di che deve impiegare ogni attenzione. 

Fi- 



FIGURA V. 

Rapprefenta il Rafpatojo. Quello ftromento deve ef- 
ftr relativo alla larghezza de' folcili s ed effondo delinea- 
to nel modo più precifo, fi capirà agevolmente la fui 
bruttura . Le lettere d d indicano due gangheri , a* qua- 
li fi attaccano le corde, per mezzo delle quali deve^ 
ciTere tirato da un Cavallo . e e Sono due lame ricur- 
ve, affitfe all' eftremità inferiore de* manubrj a le quali 
rafpano il terreno , c fterpano nello ftefTo tempo le cat- 
tive erbe. 

* • 

F I G U R a VI. 

Picciolo aratro , che dicefi Coltivatore , archirettato 
come il predetto ftromento , e delle fteflè dimenfioni : 
Egli è d' invenzione del Sig. Du Ha mei . Serve a fmuo- 
vere il terreno ne* principj del mefe di Maggio , onde 
così le radici del nuovo grano abbiano campo di dila> 
tarfi, e di allungarfi fotterra. 
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NOTE 

AL SEMINATORE. 

GL I Italiani fono infinitamente obbligati al favio 
IngJefc Tkull per i fuoi utili ritrovamenti nel* 
l p ufo introdotto del Seminatore , al pratico Du 
Hameì pel mcgliofamento di etto , ed al Sig. Gì -i felini , 
che con una dotta DiflTcrtazionc ci ha comunicata quefta 
nuova maniera di cultura, con deferivetei le Macchine ad 
cfla appartenenti, già refe piii femplici, e di più facile 
ufo dall' Induftria , ed Ingegno de' Nobili Signori, Conte 
Luigi faccetti, ed àngiolo Giorgi : ma ficcomc la diverti- 
rà della fituazione de' Terreni nella noftra Provincia pro- 
duce differenti oftacoli , i quali impedirono V ufo del 
Seminatore, perciò farci di fenrimento che il Seminatore 
fia utile nella fua efecuzione folamcnte in tutte quelle 
terre, che fi dicono fciolre, e leggiere, e che hanno una 
coltivazione diverfa da quella, che è in ufo nella mag- 
gior parte della noftra Tofcana . 

Aggiungefi.a ciò, clic il Tcrtitorio Fiorentino nella 
maggiore fua cftenfionc è montuofo , argillofo , e faflb- 
foj nella qual forte di terreni il Seminatore non può 
lavorare, effendo ad elfo di ma/fimo oftacolo le zolle, e 
» fafli , che incontra nel feminarc , e nel coprire la femen- 
za , la quale richiede efiere fatta a truno colle zappe, per 
iftritolare le terre, e dargliene quella quantità, eh* è ne- 
ceffaria per coprirla, roglicndone i piccoli fafli, che fono 
d' impedimento alla nalcira del grano . 

Unifcafi a quanto fi e detto, che tutta la Tofcana 
ha le fue coltivazioni di terra a fementa con viti , ulivi , 

c frut- 
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e frutti , ed il più delle volte molto fpeflì ; per tal ragio- 
ne fi rende Impoflibilc ii far lavorare il Seminatore in 
limiti tanto ri lì retti, per lo più montuofi ; eccettuando 
però da tal regola il terreno delle Chiane, delle Ma- 
remme, e qualche parte del Pifano. 

Io farci d' opinione inficine con moiri altri cono- 
feirori della no (tra Agricoltura , che non effondo polii bile 
il porre io pratica, per le ragioni di fopra dette, il Se- 
minatorc , po(Ta effr-re di non mediocre utilità 1' adottare 
le altre regole e precetti, che dal Sig. Grifeìini fono di- 
te per accompagnare V ufo del Seminatore, feguirando, 
come infino al prcfeqte fatto abbiamo per diverfe Biade, 
a feminare a filari , fegnando due filari per ogni porca 
'larga braccia uno, ed un fefto di braccio, mifura di Fi- 
renze; che in tal forma avendo la diitanza da un filare 
all' altro di un terzo di braccio, foldi uno, ed un quat- 
trino, mifura di Firenze, allora potremo utilmenre por- 
re in efecuzione que' lavori , che il Sig. Grifetmi preferi- 
ve nella fua DiiTertazione , di rompere nel raefe d' Aprile 
la crolla delle terre, formata dalla pioggia, e dai diac- 
ci invernali ; e ciò eh' ci dice da farli nel mefe d* Apri- 
le, nel noftro clima è necefTario farfi fui principio del 
Mirzo , perchè i diacci fi dileguano più prefto , che 
in Lombardia: rutta quefta diligenza equivarrà ad un'ot- 
tima farchiatura, che chiamili la lavorazione dopo la fe- 
menta ; e la feconda , alla metà d' Aprile , e non più 
tardi Quindi e' infegna Tufo della macchina da effo 
deferitta, e djfcgnara, detta Rafpatojo y la quale è benif- 
fimo immaginata , ma per la rozzezza , e indocilità dei 
nolìri uomini di campagna, di difficile praticai onde io 
crederei poreiTe ad e(Ta foftituirfi V opera manuale del 
Contadino, di fare il terreno pulito dall' erbe, governa- 
re , e rincalzare con la marruccia ; e tale operazione per 
la ragione della più prefta mutazione del noftro cli- 
ma , ilebbe anch' efTa anticiparli d" alcun tempo , come 
1' antecedente, poiché nelle noftre campagne 1' utile im- 
piego 
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piego de! Rafpatolo non faviamente mefìo in opera daf* 
gli inculti noftri Contadini , dubito potette più torto far 
danno alle radici del Grano germinante , che verun be- 
nefìzio ; talmcntechè ancor perduto qucfto vantaggio 
abilmente rilevato dal noftro diligcntiflìmo Autore, tan- 
to è grande la fomma del rimanente dei vantaggi da 
cito dimoftrati in tal genere di cultura , che di confi- 
derabilc profitto farà a chiunque nelle noftrc terre fegui- 
fa qucfto nuovo metodo. 

Qucfta credo edere la più ficura maniera, che con- 
venir pofTì allo flato della cultura inabilito in Tofcana, 
alla fituazionc montuofa , ed alla qualità dei di lei ter- 
reni forti , c falTofi ; e refa più utile dal rifparmio di 
fpefa del Seminatoio , e del Rafpatojo , di niuno felice' 
ufo ne' notiti Terreni. 

RIMEDIO PER PRESERVARE I GRANI : 
DALLA CORRUZIONE. . 

OGni Lavoratore fa i differenti nomi, che fi danno 
alla volpe , carie , bruttura , carbone , i quali nomi, 
fervono a indicare il granello del Grano , 1' interno del 
quale è diventato una polvere nera, come di carbone. 
Molti non fanno , che qucfta polvetc nera fparfa a ca- 
fo , o per trafeuraggine, fopra il granello del Grano il 
più fano, e il più perfetto, che farebbe dcftimto per fe- 
minarfi, lo guafta talmente, che alla raccolta futura non 
darà altro grano , fc non volpato, c macchiato di nero. 

Qucfta importantiflima feoperta fi debbe al Sig. Tillet 
dell'. Accademia Reale delle Scienze ; le fue Efpericnze 
fono fiate ripetute a Toranon per otdine del Re , per 
efTvrfi alTìcurato della comunicazione di qucfto male , 
quanto ancora de' mezzi che lo prevengono . Qucfto 

mez* 
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mettò prefervativo , il.fucceflò del quale c confermato 
per 1' Éfperienza, che ora fi comunica a rutti I Colti- 
vatori. 

Se il granello di grano desinato per feminare è per- 
fetto , e fenza macchia nera, batterà lavarlo nel ranno, 
che qui fotto fi deferi vera. - ; 

Se ai contrario quello granello di grano è macchia- 
to di nero , bi fogna lavarlo molte volte nel!' acqua pio* 
vana, o di fiume,' e porlo nella rannata , quando egli fa- 
ti lavato in forma che non fia più, neppure nella mini- 
ma parte, macchiato di nero. 

Per fare quella rannata , fi prenderanno ceneri di 
legno giovane , che non ria fiato impiegato nel!' acqua > 
fc n' empierà una tinozza fino a- tre quarti, verfandovi 
dentro una l'ufficiente quantità d' acqua; il ranno, deto- 
nato per lavare il grano, deve efière due pince mi futa di 
Patigi (0 o fivvcro quattro libbre di acqua per ogni lib- 
bra di cenere; quefta proporzione darà un ranno molto 
forte; quando farà decantata fi farà fcaldare , facendovi 
(temperare , c feiorre molta calcina viva , quanta badi 
perchè prenda un color bianco, come di latte. 

Cento libbre di cenere , e quattrocento libbre di 
acqua (*) faranno dugento quaranta libbre di ranno, nelle 
quali fc fi pongano libbre quindici di calcina viva , quella 
quantità di ranno così preparato fervirà per trenta ftaia 
di grano * ed clfcndo la fpefa intorno a Ioidi Fiorentini 
quarantafei , e denari otto, verrà quella a «partirli in 
circa ad una crazia per ogni fiaio . 

Si afpetti ,pcr ufarc di quello ranno caldo , che il 
ti tuo calore Ila diminuito tanto da comportarvi dentro 
la mano; allora fi getti il grano già lavato, che c in un 
corbello, il quale non deve cflcre molto fìtto, cioè poco 
ferrato, e che abbia due manichi rilevati, acciò fi pofla 

D tuf- 

(0 La pinta di Parigi è un once tedici . 
mezzo fìafeo da vino di Firenze, (1) S* intende icmpre, che le 
cioè intorno a quattro libbre di libbre fieno di once ledici . 
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iuffere più volte defitta a quello ranno bianco di lattei fi 
rivolterà il grano con le mani , o con una piccola pala 
di legno , perchè ila egualmente bagnato > fi alzerà il 
corbello per lafciarlo fgocciolare fopra la tinozza : dipoi 
£ diftenderà il grano fopra ideile tavole, o afle di legno , 
per afciugarlo più prefto che fia poflìbile» Si riempicrà 
di nuovo il corbello , e fi tufferà „ come fi è detto di fo* 
pra , nella tinozza, nella quale bifogna muovete il fondo 
con un battone » fino * canto che uno vi abbia gettato 
le trenta ftaia di grano. 

Il Contadino, faccia quella operazione in belliflìmc 
giornate , nelle quali pofla preparare il grano , che teme 
«Ber macchiato di volpe > e di cui può aver bifogno 
per reminare nei futura Autunno. 

.' • : .» : ** ^ k . ■ - . v* **".*!•.... c. i 
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DISSERTAZIONE. 



o n furono giammai le fpeeulazioni , per lo 
più inutili in alcune macerie , nè i difeorfi 
infrutcuofi fopra alcuni punti di un*. Arte, 
la quale richiede de' fatri chiari, fopia de' 
quali fi poflà far fondamento , ed ai qua- 
li quelli , che la praticano , poffano attaccarli : quelli, 
dico , non toglieranno gli abufi , nè diftruggeranno li pre- 
giudizi , che ne' meftieri , e nelle arti fi faranno intro- 
dotti > ma bensì 1' Efperienza madre della verità, e fo- 
la guida della fana pratica , è quella , a cui dobbiamo 
le fìcurc cognizioni , che in tutte le opere dagli uomini 
fi fono acquiftate ; ed alla medcfima dovremo quello 
partrcolar foccorfo ancora nell' arte dell' Agricoltura , al 
quale può beni/fimo unir fi una forra di ragionamelo, 
che fervir poffa come di principio fondamenrale ad o- 
gnuno. Non parmi già cofa propria il difeorrere di alcune 
minuzie, Te quali appartengono più al puro meccanismo, 
che all' irruzione di coloro , che penfcranno ritrovare 
ne' noftri ftudiofi lavóri qualche lume , capace di guida- 
re le loro operazioni ; perciò tralafceremo le lunghe di- 
cerie, le quali non fervono ad altro , che ad ingrolTare i 
volumi di fuperflua materia , e palfcrerao fpeditamentc a 
riportare in quefta Diflcrrazionc delle feoperre , fatte fo- 
pra le medefime macerie , con fommo vantaggio della 
Società . Non è a tutti concento 1' aver de' campi , o 
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dcile terre a Aia elezione j ed i! precerto èì Catone non 
è Tempre da feguitarfi, per averle a feconda del proprio 
defidcrio ; altrimenti moire farebbero le terre iclcofce . 

Le nazioni , che in oggi pafftno per le prù colte 
dell' Europa , fi fono rifvegliate , ed hanno rivolte le 
loro più diligenti attenzioni a quella parrc ecouomica , 
tanto nccciTaria al foftentameoto , ed al vanraggio gene- 
rale de* Popoli . 

Stanno da più anni varj Filofofi in attenzione di que- 
lla noflra Accademia, afpetrando da E(fa qualche produ- 
zione non indegna del talento prefente Tofcano, il quale 
ne' fecoli paflàti fi è fatto diftingucre in varie fublimi 
materie: Tutto ciò, dico, ci deve animare ajle intraprefe 
le piii belle, e le più ammirabili. 

La via dunque, che dobbiamo renere, è quella de* 
faggi , e dcil' clpericnza ; quefta dee fervirc di bafe al- 
le nofirc operazioni , acciocché aiutati da cali mezzi , 
polliamo , per così dire , far piegare la Natura ad acco- 
modarli alle nofire ricerche, ed a' noftri bifognì. 

Sembra, cofa evidente , che il difegno del Creatore 
nel formare le varie forte di piante , le diverfe ipccie 
di fornente , le molte claul di grani , Gì (lato di arTe- 
gnate ad ognuna di quelle la natura di rcrrcno più pro- 
prio , meno eterogeneo , c più difpofto a poter. pro- 
durre , acciò la fua fpecie ne divenri abbondante (0 . 
Catone dice : Vbi quisque focus frigi di jjimus erit , ibi 
primum ferito ; in calidijftmis locis fementem poflremum 
facito. fanone egualmente propone da cfarninare^ Qua, 
é quo quidque loco maxime fcrcrc oporteat . *4li* enim lo- 
ca appo/ita funt ad fccnum , alia ad frumentum , ali$ 
ad vinum , alia ad oleum . Virgilio dice : Hic fegeifS ve- 
niunt , Ulto felicita uvx. Talladio Lib. iv. Tir. ili. At. 
Martii num. ili, definifee le Terre , nelle quali varj 

(l) Virg. lib. i. verf. 109. 

T^cc vero Teme ferre omnes omnU poffnnt ; 
Fluminibus fMices , trajfuqH$ prfudUnti ahi 

7\ tfcnntHr ; Ve 
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Tegiimi debbano feminarfi , dicendo : Calidis , eV ficcis rt- 
gionibus fanicum feremus , & milium ; levem , & folti* 
tam tcrram dejiderant ; nec in ftbulone folum , fed in are* 
na quoque proveniunt , dummodo cab tumido , & foìo fe- 
rantur irriguo ór. (0 Siamo tìsicamente ficuri,chc i va- 
ij climi hanno de' prodotti a loro particolari , i qinli ab 
origine vi fi fono fcmpre mantenuri , e vi hanno molti- 
plicato, ed a' quali la natura del terreno è fiata più fa- 
vorevole di quella di altri paefi , ove o per curiolìtà , 
o per commercio , fono flati trafportati , e coltivati . 
Queftc fpecic particolari fono , il Scfamc , che nc'.l* E- 
gitro, e nella Siria nafee in tanta gran copiai il Rito 
per gli Orientali i il Mays per gli Americani ; lo Zucchero 
comune all' una, e all' altra India, e molti altri frutti, 
che t notòri climi non poiTono certamente produrre a 
morivo della varietà de' differenti a (petti, della "natura 
de' terreni medefimi, i quali mancano o di calore fuffi- 
ciente , o d* acque da inondare , e bagnare le terre , o 
d' un fondo abbaftanza ricco e fertile , da far sì che noi 
poAìamo trovare il no/ho conto in tali coltivazioni , co- 
me ancora potrà fucccderc in quei medefimi paefi, ove 
il frumento non rende come in Europa . Molte fpe* 
eie però hanno fatto una buoniflima riufeira in Europa; 
come il Tabacco, il Rifo, il Grano Indiano, il Coto- 
ne i e molte altre , come la Medica , il Trifoglio ec. 
Per me crederci , che la ragione , per cui quefte produ- 
zioni fono felicemente riufeite, nafcciTe dall' aver l'apulo 
meglio adattare quelle forte di femente ai luoghi più 
fomigliami a quelli , donde ©riginariamenté quelle fpe- 
cic vengono a noi rrafportatc > ed il Sig. Du Hamel è 
di quefta opinione, come fi può vedere Tom. I. p. 24. 
Tlinio Lib. 18. Cap. 8. ce lo infegna, e ci deferive i luo- 
ghi, donde vengono , e fi coltivano felicemente le va- 
rie forte di frumenti. 

Sono 

(1) Viviti, loco citato v. i\6. 
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Sono ancor di parere, che noi abbiamo una troppo 
iuperficial cognizione della natura delle terre del n olirò 
continente, e che troppo meccanicamente facciamo ciò, 
che abbiamo per ufo, fenza confutare la ragione . Alcu- 
ni degli Antichi , i quali nell' Agricoltura fono flati no- 
ftri raacftri , fi fono contentati di darci la definizione 
delle più comuni , le quali cflì riducono a fei claffi princi- 
pali i cioè alla rerra graffa, e alla magra; alla terra forte, 
e alla leggiera; alla terra fecca, e all' umida; tutte, come 
fi vede, diametralmente oppofte fra loro. Ma quelli mae- 
ltri non ci hanno propoli, nò fidaci i mezzi da poter can- 
giare, c megliorare i fondi cattivi, con additarci de* corpi, 
per mezzo de' quali fi pollano ridurre in buon grado; o fe 
quefto è , fono pochi i precetti che fi trovano appretTo i 
medefimi; il modo, col quale eglino rimediavano a' difetti 
naturali, era la fatica , ed i concimi di fpecie differenti. 
Taìladio configlia ad ufate in loro vece della creta nelle 
terre arcnofe, e della rena nelle terre argillofe. Molti mo- 
derni hanno fatte feopcrte utiliflimc , e quelle a forza 
di tentativi in varie Provincie, ed in tempi di veni. 

Dobbiamo dunque fopra rali originali lavorare an- 
cora noi, e feguitare i lumi, che ci hanno lafciati, para- 
gonare gli oggetti, dcfcrivcrc, c rettificare ciò, che gli 
Sbufi pregiudiciali , o la trafeuratezza de' varj tempi avrà 
introdotto, o alterato. 

Molti fono gli Autori, i quali hanno lafciati vari 
favi precetti fopra l'Agricoltura; ma non fo, fc rego- 
larmente con la dovuta attenzione fi mettano in efecu- 
'zione le loro lezioni. Neflìmo di noi ignora , che i più 
celebri fono Catone , fanone , CoìumeìU , e 'Palladio. 
V Iftoria ci ha lafciati i nomi di varie famiglie , chia- 
mate col foprannome prefo dalle produzioni , che effe 
con più cclebrirà coltivavano, come farebbero quelle de* 
1 emuli , Faùii , Ciceroni ce. al referire del celebre Sig. 
Rollili , o del fuo fuccefTorc Sig. Grevter , dopo la tcfli- 
mooianza di Tlinio Lib. xvm. Cap. ih. 

Pare 
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Pare Tenia alcun dubbio , che gli Antichi abbiano 
molto bene conofeiute tutte le qualità delle Terte , e iti 
modo particolare quelle da noi nominate medie . Intendo 
per quella parola quelle , le quali non fono affatto fer- 
tili , nè affatto cattive e Aerili ; e fopra di ciò fi può 
vedere Patrone §. vini, quod tribù s modis terra dica tur 
bona, aut non bona , aut community pag. IJ7. Se noi vo- 
leffimo definire tutte quefte da/fi , crederei che le noftre 
diftinzioni farebbero molto cftefe, efTendo che nel libro 
di Giorgio Agricola fi trovano delle divifioni , e fuddivi- 
fioni , delle quali fembra quafi imponibile il combinarne 
le idee , almeno che non fi abbia fotto gli occhi la pa- 
gina , dove egli ce le dei cri ve , e ne numera fino a ot- 
rantuna fpccie, le quali tutte fono atte alla produzio- 
ne , efprimendolì fopra del numero con quelle precife 
parole: Omnes autem in unum numerum congregata fiunt 
una ì & otloginta ; offervando però, che le terre proprie 
alla Medicina , ed alle Arti , non vi fono comprefe : e Co- 
lumeìla al Lib. II. Cap. IL de Re rujìica dice „ Hat nu- 
merare non eft artifìci s Agricola; ; ncque enim artis offi- 
cium efì per fpecies , qua funt innumerabiles , evngari ; pag. 
415. Tom. I. Ed. Lipfiae. Veramenre non fappiaroo, fe 
alcuni di quelli Autori , eccettuato Garrone, abbiano par- 
lato folamente di quelle attenenti al Aiolo Romano* e per 
noi è ancora un problema il faperc , fc la fuperficie del- 
la Terra abbia , o non abbia fofferra qualche alterazione , 
ed in confeguenza una perdita della fua primitiva virrìt 
produttrice. Ma quefte rifleffioni ci condurrebbero troppo 
lontano» onde contentiamoci d' cfaminare lo flato delle 
cofe a noi prefenti, e di rettificare quanto potremo quel- 
lo, che ci parta difettofo. Trovo però in Taliadto Lib. I. 
Tit.V. delle oflcrvazioni, le quali fembrano molto generali, 
allorché parlando della qualità delle terre, egli entra in 
molte definizioni profonde , e dice : In terris vero qua- 
renda facunditas ; ne alba , ó» nuda Jìt gleba , ne macer 
fabulo [me admijìione terreni » ne creta fola , ne arena 

E fqual- 
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fqutlltrìtes , ne in una gUrea , ne auro fi puh tris lapido fé 
macia , ft* folf* y smart, ne uliginoja terra , fO* 

/wj arenofus , ieiunus , vr im///ì mmij o/acj tre. 

Qticftc c molte altre cofe dice j non trovo però , che 
ci dia configli , come ho detto di (òpra , da murne , ne 
da megliorarc i difetti nitutali de* terreni : ma la Con- 
seguenza , che può dedurfene > è , che bifogtia adattare il 
genere delle fementc ai luoghi propri, e finifee dicen- 
do » Dctcrrimttm genus eft , quii erti Jiccum Jimul , & 
Jpifnm y & naerum , vcl frigidnm ; qui ager, féjlxferi mo» 
** > fugitndus . 

Non è concetto alla gente di campagna il merito , 
c la facoltà propria per fare V applicazione d' alcune re- 
gole , e filTare certi principi » eglino fono femplici , e 
puri | dirò , meccanici , i quali ordinariamente feguono alla 
cicca ciò , che dagli antichi loro è ftato infegnato , 
e praticato . Catone vorrebbe , che etti fofTero uomini 
capaci di fare delle favie riflefttoni , ed accorri quanto i 
loro padroni , che il mede fimo Catone lappone a fuf- 
ficienza infatuiti. Coltimeli* Lib. xi. Cap. 1. vuole, che 
il Contadino agricoltore Ha ben formato , rilevato al- 
la fatica , e amante del padrone i fenza delle quali prero- 
gative tutta la fua abilità nel conofecre le buone ter- 
le , la maniera d' arare > di fc- mina re, raccorrò ec. farà 
come inutile . Convengo ancor* io , che di quei primi , 
alcuni ù troveranno più capaci, che molti altri, di riflet- 
tere, e di offervare il buono, o il migliore. Felice farà 
quel proprietario, a cui toccherà sì bella forte; ma ra- 
ridimi fono limili efempli, e (Tendo quafi tutti gli Agricol- 
tori ripieni di pregiudizi ; oode non dobbiamo maravi- 
gliarci, fc le feoperte avvengon si rare, tantopiù che fo- 
no i mede/imi gclofi del loro fapere, ed in coofegnenza 
poco portati alla comunicativa ; il qual difetto farà sì» 
che moire feoperte utiliifime ricaderan oell' oblio. 

Quelle prerogative adunque fono il corredo di quegli 
uomini , a' quali li natura ha accordato abbaftanza di tu 
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zìocìnib, è di lume, per fcrvire come <T iftrumeftfo , e dì 
faggi* guidi a coloro, ai quali ella ha, dirò così, come 
ricufaro sì bei talenti} ed eflendo qucfto il morivo , pel 
quale fi è radunata quefta celebre Accademia , pare die ad 
clfa apparrenga la gloria d' infimi re , rettificare , mettere 
in opera , e infomma creare quel ranro , che farà creduto 
di maggiore utilità allo Stato, ed alla Società. 

E poiché l' Accademia s' inreretTa nel procurare i mez- 
zi migliori , affine di rendere le terre fertili , cercando inol- 
tre d* appropriare ad ognuna quello , che più conviene 
alla fua natura, parrebbe necefTario, che la medeiìma re- 
nelle un repertorio, che dimoftratTc le qualità delle terre, 
(ìtuare in diverti luoghi della Tofcaoa , i quali ven- 
gono coltivati ; c patimcnte nel predetto repertorio vi 
fofTe un dettaglio delle qualità, e della quantità di grano, 
che l'i raccoglie in qualunque de' riferir! luoghi . Tale 
dimoftrazione farebbe un opportuno foccorfo , che giove- 
rebbe infinitamente alle oftervazioni dell' Accademia , ac- 
ciò fi poteffero applicare alcuni principj , e calcolare, fe 
tor nafte più , o meno conto , a continuare la coltura di 
alcuni grani in certe pani , ovvero a proporre di variar- 
ne la fpecie. Se il Pubblico è perfuafo, che I* Accade- 
mia lavori pel vantaggio dello Stato , egli non trove- 
rà inragionevole ral progetto i ma al contrario, vorrei per 
brevità potermi difpenlare dal riporrare alcune ragioni , 
che fembrano mcrirevoli di qucfti rifletti . Spero nondi- 
meno, che in favore della caufa comune mi farà per- 
metta una piccola digreflione fopra quello foggetto. 

Suppongati, per efempio, che la raccolta del grano 
Zìa contidrrabilmente fcarfa i ne fucccdcrà , che tutti gli 
altri legumi participeranno della cagione , fc non totale , 
almeno in parte > molto pia , quando de' predetti le- 
gumi folle fiata una mediocre raccolra, ed il popolo per 
neceffirà dovette nutrirti di quella quantità di pane , che 
gli ferve d' alimento, ma a prezzo più caro , per effetti 
ricavata poca quantità di grano > e tanto maggiormente 

E a quan- 
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quando alla mancanza del grano fi muffe quella ancor de* ' 
legumi , come ho detto di fopra . Da quella concatenazione 
di cortfeguenze , Ce fi debbano eftenderc fopra i varj oggetti 
ufuali , e proprj alla vita degli Uomini , ne deriveranno al- 
tri (concerti, come da ciò, che io fono per efporre, po- 
trà giudicarti. Se i grani mancano , tutto il pollame» e 
gli altri animali afluefatti a vivere di quelli generi, di- 
minuiranno, o diverranno più cari . I quadrupedi pari- 
mente creiceranno di prezzo, e fcarfeggeranno di numero. 
La ragione di ciò viene dalla mancanza della prima , 
€ della feconda fpecie de' grani i ognuno provando quan- 
to codi a nutrirli , fc ne disfà , dante la careftia di pa- 
glia, e di biade. Ne fuccede , che per la difficoltà di 
coltivare, la coltivazione diventa più difpendiofa ; e che 
per tale mancanza i campi relìan privati de' necefTarj 
concimi . Se poi per una confeguenza non meno tri (li , fi 
viene a dare agli animali , atti al lavoro della terra, de- 
gli alimenti meno buoni del foliro > P epidemie s' intro- 
durranno fra i bovi, e i cavalli i donde ne fucccdcranno 
degli effetti ancora più fritti . Mi fc dalle malattie de' 
bovi fuccedefTe la careftia delle carni; il popolo, che più 
della gente comoda fa confumo di pine , non avendo 
efTo altro mezzo , particolarmente ne* tempi d' Inverno , 
di alimentarti, farà sì, che quefto genere per la ragione 
addorta aumenterà di prezzo. 

Dalla mancanza d' una buona raccolta , e dalla 
mala qualità de* grani , ne viene il diferto , e la fcarfc2> 
za della buona Temenza , la quale debbe molto influi- 
re fulla raccolta futura i onde fi può dedurre dalle fo- 
praddette confiderà zio ni , di quanta importanza debba 
cflere 1' offervazione delie coltivazioni in un paefe ben 
regolato , affine di poter mantenere 1' equilibrio fra i 
prodorti, ed il confumo, e ia parte, che deve fervire al 
vantaggio del commercio , con mantenere qucfti generi 
ad un prezzo baflo per vantaggio degli operai, e per evi- 
tare le trifte confcgucnzc delle careftic, le quali cagionano 

an- 
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àncora agli uomini più finiftri effetti dì quelli già de- 
ferirti: ma ficcomc quefto non appartiene al mio fogget* 
to , lò rralafcio,e riprendo il* filo-dd mio ragiona mento. 
Ogni forra di rerra generalmente dcrta , è propria, 

0 può edere propria alla cultura, fc verfo di clTi fi tìfeTà 
la dovuta attenzione. Qui non mi fembra opportuno di 
entrare in alcuna diftinzionc minura c particolare, volendo 
folo parlare de'catrivi rerrenii eflendochè delle rcrrc fer- 
tili poco poiTo dire, non avendo quefte altro bifogno,che 
d' un mantenimento, o uY<conci?ne proporzionato a* pro- 
dotti , che fe ne ritirano. Le terre:, delle quali inten- 
do ragionare, fono quelle , che richiedono foccorfi piìl 
difpendiofi , ed una cultura più laboriofa , e più am- 
pia in proporzione della mala loro difpofizione , o fon- 
do naturale ; ofTervo però ^ che fe quefti fondi appara 
tenciTero a gente non baftanremenre comoda per farvi al- 
cune fpefe, non vi farebbe molto da fperare da' medefimi:, 
e non vuol' efferc nè anco, che cflì vengano ceduti ad 
Affittuari non ricchi, o troppo intereffati nel voler, che 
Ìor vengano dari i mezzi , per rendere migliori quegli 
Effetti , che hanno bifogio di miggior cultura: poiché 
•fe qucfti caderanno nelle mani di Affirruarj, che non ten- 
dano ad altro, che al loro proprio utile, ed a sfruttare 

1 medefimi j o fivvero fc f Proprierarj non" faranno cosi 
facoltofi da fomminiftrarc a' loro lavorarori i foccorfi ne- 
cefTarj , non fi potrà confeguirc V intento , che fi vor- 
rebbe , particolarmente in mareria d' Agricoltura, come 
fi legge ne* più accreditati Scrittori . Quefto adunque e 
uno de* principj fondamenti . 

Per rerre Iterili intendo quelle chiamare col nome 
di argilla, e quelle, le quali fono ne' fondi paludofi ; o 
le altre detre fredde ; oltre di quefte, le ripiene di faffì, 
che fpeffo rrovanfi lungo i fiumi, ed i rorrcnti . Quelle 
poi di difficile cultura fono le terre dure; ed in quan- 
to ali* ordine , delle arenofe ne parlerò meno diffufa- 
meme. Crefcenzio difeorre di quefte terre , mi fembra 
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temente o Te li ri la Tua lezione , die pochi fórno Córto 
può farfenc j egii configlia però a non fcrainarc nelle 
tetre fredde, fe non fc nel tempo di Primavera (O . . j 
Dovendo definire le terre dure , cercherò di fpie- 
garmi il meno deliramente , che a me farà potàbile : 
$' incontra fpeflò ncll' Opera del Sig. Du Hamel la pa- 
rola di terra dura , o terra forte , la quale egli defi- 
nifee così. Comptendo per terra dura quella d' un co- 
lore giallo, ratto migliarne all' argilla , dalla liceità, o dal 
calore condenfata a tal punto , che i' aratto non polla 
penetrarla per poterla dividere , fe non fe con gran- 
diffima fatica , per le piogge divenuta frigida , e fdruc- 
ciolevcle, ed a travetfo della quale i cavalli, ed i bovi 
non pollano camminare, per la tenace refifrenza, che pro- 
vano nel fegnarvi i folchi . V i lìcito Sig. Du Hamtl con- 
figlia a fare più lavori in quelle terre , cioè ad ararle 
più volte, per potere abbastanza dividere le zolle, e le 
molecole delle medefime ; acciò le piante , le quali vi 
«dicono , pollano ben barbicare , ed eftendete le loro 
tadici , avendo egli veduto , che difficilmente le medefi- 
tnc vi acquiftano accrcfcimento , anzi fpefTe volte , dopo 
d' avete per qualche tempo fofferto, ivi fi fcccano. Egli 
dice , che a quelle tetre fi unifee con felice fuccef- 
fo quella terra , che i Franzefi chiamano marne , e noi dir 
la potremmo dal Latino marga : Ciò particolarmente lì 
pratica non fo!o nella Normandia, ma ancora in altre 
patti del Regno . Credo di dover qui riportare una 
oflfervazionc fatta ne' campi di quella tetra , per cui fi 
proverebbe, che i rerreni fono capaci di murare le fpccic 
de' Grani , con rivcftirli di un altro carattere . Quan- 
do noi feminiamo , dice egli , del Frumento barbuto vicino 
a Pitivicrs , alla terza raccolta non vi Ji ritrova più la 

bar- 

(?) Ved. P. XXX. c XXXI. Georg, lib. i. 
Cap. XV1J. del medicamento del Forra in-vertant T**ri, tfebàtque 
campo, acciocché fu da lavo- Uttnttt 
rarfi . ?nl~trulcnt* roauét mttnris fi- 

(i) Dcfiniz. di Vtriil. verf. 6J. liba aftas Ve. 
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barba } anzi quando noi feminiamo del Grano non barbuto , 
quel!» , (he m Ittita diciamo gentile , nelle terre forti , co- 
me farebbe vicino alla macchia d' Orleans , quell' tjlejfo diven- 
ta barbuto . Il mcdcfimo Autore promette di replicare 
diverfe altre cfpcricnze , per potere ftabilite , donde di- 
pender pofla tale varietà : pare certamente un gran feno- 
meno il privarne una fpccie , e dare all' altra un carat- 
tere particolare . 

Dopo quefte fpccie, ne viene quella, che dicefi terra 
iterile , che tcftè ho nominata argilla ; intendendo io 
per argilla, quella terra , che non è propria neppure a 
produrre arboscelli , benché falvatici . Vi fono delle Pro- 
vincie, le quali pur troppo abbondano di fimil fotta 
di terra , e ne abbiamo una grande eftenfìone nella Pro- 
vincia Sanefe; il Ferrarefe ancor erto ne contiene alTai i 
molte alrre provincie ne rifentono il pregiudizio a un 
fegno tale, che non folamentc quefte forte di terre nuo» 
cono al commercio , ma impedifeono ancora altri van- 
taggion* flabilimenti, de* quali in quefto luogo non è 
per me convenevole il favellare , eftendo cofa fuori af- 
fatto del mio proponimento. 

A voler dunque dare a quefte terre le qualiri pro- 
duttive neccrtirie , vi debbono elTere alcuni mezzi . Noi 
abbiamo veduto di (òpre, come fi può apportare qual- 
che miglioramento, per ricavare dalle terre forti il mag- 
gior frutto potàbile. Gl'i antichi , ed i moderni fi fono 
eterei tati fopra quefte materie ; Columella narra d' aver 
veduto il Tuo zio Marco Columella far calcinare V ar- 
gilla, per rendere quella natura di terra propria all' a- 
gricoltura : 'Quefto ancora fi pratica in Inghilterra ; ed a 
volere, che io non difeorra lungamente , ed inutilmente, 
conviene dopo qualche oflTervazione, e rifleflione, che io 
dia qualche faggio delle mie cfpericnze fopra alcune qua- 
lità di terre , che in appreflb cfporrò al voftro efame, 
eruditi Accademici. 
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In quanto alle terre paludofe, non pare, che que- 
lle domandino un sì penofo travaglio , nè di tanta fpe- 
fa» quanto quella delle terre forti, o delle argillofe: con- 
vengo, che la valla cftenfionc, e la naturale fituazionc, 
■fiano oliaceli di molta confeguenza > ma , iìccomc ho 
detto da principio , che ogni terra puè avere una pro- 
prietà alla produzione de' varj generi di grani , credo 
che fopta tal fondamento potrò dare le mie eccezioni, 
e follenere la mia proporzione. 

Si fuole ufare,- per favorire le produzioni confidate 
ai terreni paludofi, ii fare intorno a' campi delle fcavazio- 
ni, o foflati, come. ognuno fa, per agevolare Io fcolo 
dell' acqua, la quale nuocerebbe alle femente, che in tali 
forte di terre , come fi è oflèrvato , con qualche profìtto 
li poffbn fare . Le terre paludofe abbondano ordina- 
riamente di giunchi, felci, gincllre , borraccine, cifte, 
ed altri arbofcelli diffìcili a diftruggnfi , e fvellcrfi ; e 
quello dipende dalla natura (IctTa del fondo. Si fa per 
I cfpcrienza , quanto facilmente rinafeano le qui foora 
•citate piante, e particolarmente la felce, la quale effe li- 
do abbondar! ti filma di feme, fa si che ella non fi può 
eftirparc; ed ho otfervato, che nella Maremma una delle 
fatiche maggiori è quella di togliere la felce, e l'annoni- 
de, le quali nell' arare le rerre fermano K aratro, e trat- 
tengono in quella guifa il lavoro. Ma ficco tic in quel 
paefe non fi coltiva regolarmente ogni anno gì' ifteffi campi, 
per non clTcrc obbligaci a mettervi il concime > ne vie- 
ne, che il feme degli anni anteriori ricadendo rinafee, e 
colla una grandiffima pena a volerlo cftirj>are . Il van- 
taggio di fcavarc i foffi attorno a' campi paludofi porrà 
ancor fcco un altro vanraggio, che è queilo di permettere 
all' acqua Io fcolo ; dopo di che ne iegue eziandio, che 
tifeavando di quando" in quando la terra , che 1' acque pio- 
vane , o de' Torrenti portano con loro , quella 4 diligenza 
fi sì, che ì campi fi rialzano di Cuoio, e che a poco a 
poco 1* acqua prende il declive verfo la parte più badai 
. ac 
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accordo, che quello porta fcco delle lunghe fatiche, mi 
gli antichi ci hanno dato per maiftma la collante fatica , 
fc fi voglia ricavar profitto dai tctreni > alcuni propongono 
de' fbflì fmaltitoi , ma la fpefa ricfce di mo!ra confidera- 
zione. Se fi potelTe trovare una fufficientc quantità di 
corni , crederci quello compenfo molto vantaggiofo . Oltre 
a tali mezzi per approfittarti favorevolmente di quefte 
forte dì terre , vi è ancora il ripiego di mefcolarvi della 
calcina (0 , e della rena , e di abbruciarle , acciò la ce- 
nere dei giunchi , delle felci , e di altre piante , apporti 
un calore al terreno per mezzo de' Tali, che da quefte pian- 
te vengon lafciati (*) : e benché il Sig. Gojon non approvi 
quefto metodo , non ottante efporrò qui la maniera rica- 
vata da alcuni Autori, per poter efeguire con frutto que- 
lla pratica d' abbruciare le terre. Si comincia a pelare, o 
levare la fuperficie della terra, e particolarmente dove vi 
fono ccfpugli d' erbe ; fc ne fa una fpecie di monte , a 
guifa di forno, e fotto vi fi accende la fiamma ; a poco 
a poco tutta la terra s' accende, o per dir meglio, ella 
s' infuocai e così fi contornano le radici, ed i lemi del- 
le piante nocive alla coltura del terreno . Quefto metodo 
non pare ttoppo difficile ad efeguirfi ; ne fi dee inrende- 
re, che fi debba trafportate tutta la fuperficie d'un campo 
in un foto luogo , ma in più parti del campo fi può 
praticare la medefima diligenza ; e fc non fi può fare in 
un anno per tutta una tenuta , almeno fc ne può far ufo in 
gran parte (?) ; ed a quelle terre con fucceflfo fi mcfcola 
la rena , la quale permette Jo fcolo dell' acqua a traverfo 

F delle 



fi) Il SÌR. March, de Mirabeu* 
dice nella Parte V. della lira co- 
perà intitolata V yfmic degli Uo- 
mini , che la calcina non è pro- 
pria per le terre umide , nò per 
quelle di ai r,illa , ma buoniilìma 
pc' terreni arcnofi . 

(a) yirgilh nel Lib. I. delle 
Georgiche dice a tale occafìonc : 



Stipe etìttm fierilet incendere prò- 

J'uit a&ros Cfc. 



Excoquitur litium , atqnt exfu- 
dat inutili! iunior ; 

(3) Un degno Antotc afrori Ice > 
che quciìo metodo può baftarc 
per Pufo di 'tre anni, lenza rin- 
novare il lavoro. Il Si?. March. 
de Mìrube4H , Qcconomie rujìique . 
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delle fue parti, ne divide la glutine, o fia la parte, co- 
me dicono i Latini, uligtoofa della mede/ima ; e ferve, 
come vuole 'Palladio „ fui irate fufficiem „ Lib. I. tir. y. 
Il medefimo Autore al Lib. IV. tir. 3. Maio Menfc par- 
lando de* lavori , che fi vogliono intraprendere per apri- 
re nuovi campi , dice „ Nune quoque pingues agri , & ber- 
bojt profeindantur . Sed fi agros incultos vo/ueris aperire „ 
,mjiderabit , Jìitus , an bumidus Jìt ager ; Jìfois , aut f ranti- 
ne frutetis ve/ìitus , aut fihee : Ji bumidus erit , foffarum 
duflibus , & ontni parte ftecetur . Imprimuntur fuki per 
sgrum tranfverfi altitudine pedum trium ; pofìe* usque ai 
tnedietatem lapidibus minuti! replentur, aut gì 'area , ó* fu- 
fcr terra , quam egeferamus , aequatur ór. Quello lavoro 
con altro , come fi può vedere appretto V Autore > pare 
d' una fatica molto confiderabile , fc vi fotte qualche 
altro mezzo più femplicc, lo giudicherei più fattibile, 
credendo a mio parere , che il folo rrafporto di calci- 
nacci, o di rena v fia un mezzo più agevole, come dille 
otTervazioni y che ho fatte in piccolo » ho potuto veri- 
ficarlo. 

Non debbo omettere di parlare de* Terreni felciofi, 
o fatTofi. Quefto fondo non è meno cattivo di quelli» 
éc* quali ho fin qui ragionato, per grinconvenienri del- 
la liceità » e aridità di tali luoghi, ne' quali le pian- 
te > O femenre, non poflbno infinuarfi con le loro radici 
tra gli fpazj de* faflì, mediante la fearfezza della rcrra, la 
quale è in poca quantità in terreni di quefta narura . 
Ciò mi conferma nel mio primo pcnliero , che non fi 
debba permettere di feminare i grani di natura , dirò, 
gentile in Umili campi. Voglio a quefta occafìonc ripor- 
tare un paflb del famolb Sig. Du Hamel ', il quale mi 
fembra molto opportuno in qucfto luogo. Egli diceT. III. 
P. xiv. che il Frumento ne' lavori ordinar/ non prende 
più di quattro pollici di profondità > e che 1' efuerienze 
del Sig. Dbiancourt dichiarano, che il fuo grano hi prc- 
fo xiv. o xv. pollici di profondità » feguitando il fuo 

DUO- 



«novo metodo di coltivare, il qual metodo egli riduce a 
cinque Articoli principali. 

Primo , a rendere h terra mobile e maneggevole , 
cioè rivoltarla, e darlo più favori; e quelli fien fatti ne* 
tempi proprj. Secondo, a fccgliere buon Teme. Terzo, 
a non fpargerlo con profufione , come fi fuol fare . 
Quarto, a ibrrerrarlo in una mezzana profondità, ed in 
modo , che cflfo venga efattamente ricoperto. Quinto, a 
coltivare bene le piante , finche effe fono in terra , co- 
me fi fanno quelle degli orti ; ed a quella effètto 1' Au- 
tore propone varj ilrumenri , tanto per arare le terre, 
che per fc minarle . Ma ficcomc , fecondo- ciò-, die a me 
pare, quella pratica non è adattabile generalmente , cl. 
non mi è flato finora poflìbile il fare- di quelle prove 9 
fpcro , che benignamente farò compatito , fc nor» ìc 
ho fatte , poiché la mia firuazione non V hi permei 
fo, e forfè per tal ragione i mici faggi , e le mie e- 
fperienze vi ferabreranoo troppo riftrette , Accademici 
fìimatiflìmi. 

Da quelle diligenze praticate dalla maggior parte 
degli Agricoltori per procurare ai loto grani H mezzo» 
più furile di potere annodar bene il lor piede-, fc ne de- 
ve dedurre quanta quefta diligenza ila e/Tcnzialè. Certa 
è, che ne' terreni fa(Tofi il grana non" può si bene af» 
\ fodarc la barba , che nelle terre di miglior qualità ; cre- 
derci dunque, dopo il configlio del Sig. V>u H«mtl ', che 
farebbe cflcnzial i/fimo V affondare i forchi- più de* folito 
in quelli campi, o vera-mente fccgliere nnn forre di gra- 
no, il quale abbia la radice a foggia di fitrone . Ho 
veduto in varie contrade dei terreni di quella natura, ed 
all'apparenza tanto privi di produzioni rerreftri , ehe non 
fi crederebbe , che erti roflTcro capaci di produrre- la mi- 
nima forra di grano ; ma però con fuccetTo vi fi /emi- 
na il fagopiro , ed in altre parri fi pianta quelchc i La- 
tini dicono Idiantcmum tuberofum , e i Franzcfi tcjri- 
mmbours . 

F 2 Li 
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I terreni felciofi non ritrovanfi co fta'n temente in 
fituazioni regolari, come le reire paludofc; onde non è 
cosi facile a farvi delle mutazioni talmente utili , che 
potono migliorare il fondo: certo è , che la coltura 
conferifee molto , non folo per il concime, che vi fi 
mette, ma ancora per 1' alterazione, o calcinazione , che 
i faflì ricevono , o dal freddo , o dal caldo , o dalle 
efeavazìoni , che vi fi fanno j ed in confeguenza dal- 
l' allontanamento , che ogni Agticoltote attcnco pro- 
cura , della foprabbondanza più incomoda dei medefimi 
felci . 

Allorché i terreni felciofi fono difpofti orizzontalmen- 
te, non fata certamente difficile il fare in elfi alcune fa- 
vorevoli murazìoni;. ed ho fpeflc volte oflTervato, che tal 
forta di fuoli frequentemente s' incontrano lungo i fiu- 
mi, e torrenti, che forfè ne' tempi di già trafeorfi ave- 
vano ivi il loro letto , ove fi trova deportato ciò , che 
le loro acque precipitofe conducevano feco . 

A voler dunque rendere quelli terreni utili alla* 
produzione, fenza cfporrc i Proprictatj a male impiega- 
re le giornate de' loro contadini , a perdere il feme buo- 
no, anzi ad efTerc adoprato ne' luoghi migliori; uri pa- 
re, che fi dovrebbe piurtofto lanciare in praterie, che iti 
campi , una tale natura di fuolo. In ciò fi feguircrebbe 
il configlio di Catone, il quale ftima le prarerie più di 
ogni altro prodotto, effondo che fc ne ricava gran bene- 
fizio fenza farvi fpefe , fuor che la prima , coififtenre 
in ridurre il terreno a tal fine. Se fi olfervafTc il van- 
taggio, che molte perfonc potrebbero riportate di que- 
llo metodo, crederei che con facilità moiri campi fareb- 
bcro di maggior profitto a' loro Proprietar; . Dì varie 
fpcrienze, e calcolazioni fatte finora, fi ofserva che nel 
corfo di foli anni dicci* , il terreno delle praterìe s' al- 
ia confidcrabilmenre , e dipoi diventi proprio ad eflcr 
meiTo all' ufo di campo molto ferrile : qurfto merite- 
rebbe l' attenzione di qualche geometra agricoltore. 

Io 
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Io dirò di parteggio, che nel Tnrtato delle Terre, fe- 
condo i principj del Sig. Tbuìl Itiglcfc, e riportati dal 
Sig. Du Hamcl , nulla ho rrovaro che fpctti a quella 
materia, per fornirmi di qualche lune. Ma fenza che in 
me apparifea la voglia di efler troppo fìftcmatico , nè 
troppo dilpofto alle novità, vorrei proporre alcune idee 
da praticarli , o lalciariì, da quelli, che 1' cfamineranno . 

Siccome ho premedb , che la fituazione di qucfti 
fondi è per lo più orizzontale , per elTcre i medclimi 
vicini ai fiumi, o torrenti; voglio proporre p.r tali moti- 
vi il feminarvi del Rifo, fe non fi volefTc ridurli a pra- 
terie, artefa la vicinanza dell'acqua, propria a favorire 
fimili coltivazioni . E ficcome I* acqua lafcia femore do- 
po del fuo foggiorno una certa depofizione , e col fuo 
trattenerli fa si, che ne fuccede I' ammircimenro di vi- 
rie foglie , erbe , ed altri corpi ad cfTa vicini ; non 
può far dì meno, che il fondo predetto non acquifti 
una certa porzione di terra , la quale nel corfo degli 
anni ferva a varie altre coltivazioni, fuppofto che i Pro- 
prietarj non vi rrovino il loro conto , e non vengano 
baftantementc rifarci ri delle loro fpefe nel fare limili fo- 
rnente. Credo d' avere olTervaro di fopra, che vi fo- 
no alcune tenute di quella forra di terra , fituare in col- 
line , per le quali il progetto non è accettabile ; ma 
fc tali tetreni appartettanno a (ignori, o perfone abbi- 
ftanza comode , a forza di danaro vi fapranno rimediare , 
o con aumentare la quanrirà de* concimi, o con farvi tra- 
iportare delle terre , per riempire gli fpazj della mag- 
gior parte de* felci , o delle pietre , ovvero con l' o- 
pra de' divelti . 

Mi rimane a dire qualche cofa delle terre arenofe: 
fc quefte non fono di coltura difficile , in quanro al- 
l' arare ; elle non fono però favorevoli alla produzione a 
caufa della divisone delle loro molecole, le quali non 
permettono alle Imboline delle piante ivi feminatc di af- 
ficurarfi nel medefimo terreno, pel difetto già mentovato 

d'una 
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d' una pota èonfiftetiza fra le parti della rnedcfiaia fer- 
ra , clic n do Jc produzioni iftefle cfpofìe ad cflfcre ro- 
vesciate, c fvelte, allorché i venti con violenza le agi- 
tano , o quando la quantità delle piogge con facilità 
muovono , c porrano via la fuperficie , che ricuoprc le 
capillari, tauro neceflarie al nutrimento delle piccole pian- 
se, ivi già Geminare . 

Se il Sig. Du Hjmcl già citato propone il merodo 
d* affondate V aratro in alcune tette, credo che ki cjue- 
fta una ral pratica fia indifponiabilc ; e fe TalUdio con- 
figlia a far de* concimi gcneraltnenrc in tutte le terre, 
aederei, che tal foccorfo fofTe in quefta nccefTariffimo i 
e in difetto, come di fopra ho notato, vi fi debba ag- 
giungete dell' argilla a proporzione della natura più , o 
meno arcnofa, o piena di tufo. 

Nel leggere i varj Trattati di Agricoltura , fi ofTcr- 
va per lo più qualche divertirà di feucimenri fra gli 
Autori (ti nel proporre le fpecie de' concimi proprj ad 
alcune rcrre , e nel metodo di colrivarie . Alcuni non 
credono i concimi molto utili, fpcrando più dalla quan- 
tità de' lavori , che dil foccorfo , che potrebbe ap- 
porrarfi dal concime > molte perfonc private non voglio- 
no fpcnderc , per procurare alle loro terre un ral mezzo 
di renderle fertili . L' cfpericnza dovrebbe dunque effer 
quella , che. potrebbe confermare , qual pratica fi deb- 
ba ammettere: E la maggior parte effendo quella, che 
deve fare autorità, fembra più ragionevole 1' uniformarvi*! . 
Alcuni vorrebbero , che fi dclfe alla tetta fino a otto 
lavori (*) , ma fenza farli molto profondi; ral ientimento 
non pare , che fi accordi col precetto del Sig. Du Ha- 
mei , il quale li raccomanda affondati. Comunemente fc 

ne 

CO Alcuni conciano a mct- 9mi ^£^jf m *" 
toc i C ani a prepararli in f<rt»iej Ve 

qualche mcftruo capace di (vi- (i) T.tter ipfe colendi 

Jupparc il r,crme . Vcd. Virili. ÌUud fucilerà eiji t>iam •voluit, 

veri! 93. Lib. 1. Georg, Virg. Georg. J-:b. I. vcrli ni. 
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ftc dà tre , ed alcune volte quattri j frìi credo , che 
il tempo , e la quantità di terra , che un Agricolto- 
re deve coltivare , non gli per netta di porcr foddi- 
sfarc a tale impegno con quella facilità , che un fi fi- 
gura . 

Fra le materie atte a fervire per la fertilità del- 
ie terre , ve ne l'ono di quelle , che vengono preferire 
dagli Autori , o le quali poffbno fupplire in vece dd- 
1' une, o deli' altre. Alcuni (limano il concio cavallino» 
gli altri il vaccino > vien lodato i! pecorino per alcune 
Torre di rcrre » il colombino per gli ulivi, e per le rerre 
fredde : ma in difetro di qucfto , s' adopra la calci la , 
la quale però domanda certe precauzioni per efll-re ado- 
prara, le quali polfono leggerli nel Trartaro della coltura 
delle Terre del Sig. Du Hameì. Leggeri nel Teatro d' A- 
gricolrura Franzefe, fotto il nom^ de la Maifon Rujìique^ 
che le terre poflono renderti fertili con delle ceneri già la- 
vate, vale a dire con quelle, che han fcrvito al bucato i ma 
il Giornale Enciclopedico del mele d* Apriie 1760. ripor- 
ta dopo varie oiTcrvazioiii fatte in Inghilterra , che det- 
te ceneri nuocono alle terre fcniiate di grano, o fimi- 
li, voglio dire, quelle fpccie, che fruttano a fpighe ; e 
che, al contrario , effe fon buone nelle rerre feminatc a 
frutti a guicio , o filiquofi , come pifelli , fagiuoli , eJ 
altre limili cofe j e molto ancora convengono ai prui di 
Trifoglio, di Medica ce. 

Finirò quella mia DiiTcrtazione con riferire a voi ± 
virruofi ed eruditi Accademici, I' cfperienze di me fatte 
fopra varie fpccie di Terre, le quali fono tanto femplici 
e naturali , che mcfcolate, e variamente combinare, fi ri- 
ducono a fei ; acciocché da quelli miei faggi ognuno giu- 
dicar pofTa , fc mi farò regolato fecondo quei principi 
generali, che a noi fono (lari tramandari dagli Autori, 
e da varie Relazioni , le quali già non credo che deb- 
bano fempre fare aurorità j ma che fervano a maggior- 
mente fchiarirc la materia, per indi arrivare ad ottenere 

ai- 
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alcun! punti fi fi! e ficuri . Avendo però detto dapprima di 
non avere avuta regola fida da alcuno , con la quale io 
porefli , o dovcfli condurmi ; è flato dunque per me necef- 
iario il provare varj tentativi, i quali fc non faranno come 
porrebbero, o dovrebbero eflTcre, non oliarne i mcdeiìmi 
potranno fervirc a fomminiftrarc alcune idee, e a digrok 
fare la marcria ; e fpero, che qualche btavo Agricolto- 
re , e diligente calcolatore , ci fornirà uno fcandaglio 
giudo per poter fapcre quante braccia di crea , o di 
argilla, ci vorrà in una data milura di terra arenofa , 
o di altra natura Acrile e ingrata , per poter rendere la 
medefima propria a varie e molte produzioni , ed acqui- 
ftarc la gloria d J aver faputo forpalTarc in quefto gli 
antichi. 

(0 La prima Terra da me collocata nell' ordine di 
quelle, fopn delle quali volevo fare de* faggi > e delle 
fperienze combinare fra* loro , fu una terra vergine , e* 
iìratta da una grande profondità d' una cava , e nella qua- 
le non fi poteva fofpetrare , che mai vi folTer cadute 
femenze , concimi , nè fali capaci a renderla particolar- 
mente fertile ; la poli in un vafo del diametro di mez- 
zo braccio, o fìa di braccio di larghezza , e la collocai 
in un fito piurtofto umido , che arido , ed ivi riraafc 
per lo fpazio di tre o quattro meli. 

(i) Dopo quella Terra , pofi in un vafo fintile del- 
la Terra di un campo, fituato fuori della Porta Romana, 

dalla 



(i) Prodotto della Terra Ver- 
gine» 

Gentile bianco diede di quat- 
tro Grani lem nati (ette Spighe* 
tra le quali una volpata . 

Gent le mckolato due Spighe. 

C ollo mclcolato li.-: Spighe. 

Grana grcllo otto Fi' Ai , ma 
due iole Srighe. 

Grano di Remagna (ci Spighe 
piccole . 

Gemile rollo 4. Spighe buone. 



(i) Terra di Campo . 

Gentile bianco lei Spighe ra- 
gionevoli . 

Gentile mrlcolato (ette Spighe* 

Gioirò mclcolato lètte Srighc. 

Grano grolfo cinque Spighe 
piccole. 

Grano di Romagna tre Spi-, 
ghe. 

Gcntile roflb tre Spighe. 
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dalla quale ebbi cura di allontansre, e sbarbicare !a gn- 
piigna , ed ogni altra fpecie d' erba . 

(0 Nel mede/imo luogo , ed in un vafo compagno , 
eome furono tutti , pofi della Terra argilla , la quale 
feci venire dall' Imprimerà, e la mcfcolai con cgual par- 
te di rena d' Arno » ofièrvai di là a poco , che nel re di- 
po di pioggia 1' acqua ila va molto fenza filtrar fi ; dal 
che giudicai , che la porzione d J argilla era troppo 
copiofa : laonde fi può colla mente ritornare a quella, 
di cui ho ragionato , allorché volli definire le terre-. 
Aerili , e forti : ed in fatti la vegetazione fu meno vigoro- 
fa , eflèndo rimafte le piante miferabili, che per prova vi 
avevo mette , non effondo ancora propria la ftagione a 
femtnarvi ; ma frattanto vi pofi alcuni granelli di mi- 
glio , e di panico , i quali non vennero a perfetta ma- 
turazione. 

(*) In feguito volli unire a quella una porzione ugua- 
le della medefima Terra argilla con della calcina viva , la 
quale per più volte feci innaffiare , per ifpegnerc il ca- 
lore corrofivo della predetta calcina, prima di feminarvi 
qualche cofa > feci per prova 1' ifteflo , che nella prece- 
dente, con mettere alcuni grani di miglio , e di vecce, 
ma quelli non nacquero, dante la troppo abbondante 
calcina, e da quella olTcrvazione mi determinai nel Di- 
cembre ad aumentarne la terra del doppio, per fare due 
parti contro una di calcina (3) . 

G Pofi 



(i) Argilla Terra , e Arena Gentile roflb diede pochi gr> 
per metà . nclH in tre Spighe . 

Gentile bianco due Spighe. 



^«i!. merco.»» t,c-Sp> g h« e ,£bt7l & 

GrotTo mefcolato tre Spighe lublt0 - 

vote. ($) La Terra con Calcina die- 

Grano erodo non aitò lpiga. de più di quella di lòpra, ma 

Grano di Romagna diede qual- non maturò j un leme però di 

che granello, ' Alloro vi è venuto bello. 



X 5° X 

CO Polì ancora in un altro vafo una porzione di 
argilla , con egual pcfo di mattone pefto , come da Co- 
ìumdla viene infognato i ma fenra dare le proporzioni . 
Offcrvai però, che 1' acqua non yi fi tratteneva coinè 
nella prima mefcolanza di terra , e di arena; donde fi 
può giudicare, quanto più quefta poflà ciTer propria alla 
vegetazione * 

(i) Siccome avevo offervaro , come ho detto di 
fopra , che l'acqua non fi filtrava facilmente con una por- 
zione eguale di rena , e di terra > ne preparai un altro 
vafo coi doppio di rena , e una parte di terra t ed 
cccone il prodotto di tutte, colle diflinzioni de' grani 
feminati nelle mede/ime terre : debbo però notare, che 
eflfendovi accaduto della confufione nel fare le feraente, 
fe così fi poffono chiamare , fin dal mefe di Novembre 
fui coftretto rovefeiarc il tutto, e rifeminarvi nei princi- 
pio di Febbraio . 

Non pretendo, che qucfti faggi fervano come d'u- 
na regoli fiiTà; e non fe ne dee dedurre, che i Grani, 
i quali non hanno prodotto» fiino da cccettuarfi; vero è 
che furono prefi fui Mercato fenza altra diligenza i forfè 
il feme non ciTcndo flato trafcelto, non farà flato per- 
fetto; benché non mi li* pari/o alterato nel metterlo in 
terra % non oflante egli può aver patito in qualche ma- 
niera a me ignota» e debbo ancora aggiugnerc, che for- 
fè 



(i) Terra * è Mattone pcfto 2 (i) Terra cot doppio di rena 2 



Gentile bianco nove Spighe 
rafc'onevolt . 

Gentile mcfcolato fette Spighe* 
tre buone. 

Gretti» mcfcolato Tei Spighe 
buone. 

Grano grotto fei Spighe buone. 

Giano di Romagna quattro 
Spighe buone. 

Gentile rollò fei Spighe, quat- 
tro mi leic * c due buone. 



Gentile bianco fei Spighe ra- 
gionevoli . 

Gentile mefcolato fcL Spighe 

firn: li. 

Grotto mefcolato cinque Spi* 
gl'c paifabili . 

Grano grotto fei Spighe. 

Grano di Romagna cinque Spi» 
ghe. 

Gentile rollò cinque Spighe pie» 
cole. 



Dig 
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te qucfte fcmente farebbero venute megfio, fe fi foflTer» 
pi ìi cuftodite > ma volti lafciarlc alla cura della natura 
ne' va fi efpofli alla ficcità* , la quale può eflTerc ftata 
maggiore , che in un campo ordinario . Dal tutto però 
fi può argomentar qualche cofa. Ho voluto non oftantc 
continuare P iftefTc efpcricnze , penfando di dare per 
1' avvenire , fe mi riufeirà , qualche prova fui Rifo , e 
fopra la Terra fclciofa > c fe le mie ofTervazioni faranno 
gradite dai Signori Accademici, proveranno lo zelo , col 
«juale ho I" onore di confermarmi ce. 

B. Mesny. 
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. ESPERIMENTI 

DI FERTILITÀ' STRAORDINARIA 

Efltàtti dal GENTLEM^N'S M^f GAZINE , e riportati 
nel GIORNALE ENCICLOPEDICO Tom. JK Tart. IL 
deli 3 sAnno 1764. al dì primo di Giugno. 



NEL mefe di Settembre 1762. fu feminato del Gra- 
no in una buona terra graffi, ben preparata 1' E- 
ftate precedente con due o tre lavorature. Vi 
era (lata dittcla una quantirà proporzionata di letame di 
cavallo, affinchè la pioggia ne faceflc bene imbevere il 
terreno : fu qucfto rivoltato alla profondità di quattro 
pollici , e vi fu immediatamente pofto il Grano a fei 
pollici di diftanza tra ciafehedun granello. La Primave- 
ra feguentc fu vangato, e Tarchiato. Il prodotto d' ogni 
granello fu di 30. 40. 45-. fino a 50. fufti di bellif- 
fime fpighe, le quali contenevano circa 60. granelli per 
ciafeheduna . 

L' Eftatc pattata fu fatta una buona raccolta d' Or- 
zo fopra una terra gratta, leggiera, che era ftata rivol- 
tata T Inverno precedente , c della quale era fiata in- 
granata una parte con delle ceneri di legno h ì rie vi in 
piccola quantità , Y altra con della fuliggine , ed altra 
con del letame imputridito. Qjefto campo fu rivoltato 
alla profondità di circa quattro pollici per ben meicolare 
con la terra i fughi portivi f eparatamente . Fu dipoi rot- 
ta la terra, e iìerpata , c vi fi piantò Y Orzo, ciafehedun 
granello a due pollici di profondità , e fei di diltanza 
1' uno dall' altro . Malgrado la gtan ficcità , che durò per 

fei 
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fci fettimantf confecutive dopo quefta Cernetti , alfa prima 
pioggia Cpuntò dal terreno con un vigore ftraordinario. 
Vi fi contarono da venti fino a cento furti per ciafche- 
dun granello , c ciafehedun furto fece uni fpiga di cir- 
ca venti granelli , dimodoché un granello ne produfTc 
più di aooo. E' ftato oflèrvato il più gran certo come 
una maraviglia ; aveva 109. furti . La terra ingranata 
con le ceneri , e quella con la fuliggine, furono più 
fertili, che quella ingranata col letame. 

Sono circa quattro anni , che c Hata veduta una fer- 
tilità ancora più lorprcndente . Erano ftati porti in un fe- 
minario alla diftanza di un piede 1' un dall' altro alcu- 
ni piccoli Fratóni. Quello luogo per due Ertati confe- 
cutive fu vangato, e farchiato diligentemenrc . Alla ter- 
za Primavera vi fi feoprì una bella pianta di Grano ben 
rigogliofa , che fenza dubbio nafeeva da qualche gra- 
nello , che un uccello aveva lafciato cadervi . Fu rivol- 
tata con tutta la cura la. terra all' intorno, e vi fu ufata 
tutta T attenzione poflìbilc. La fertili™, ed il vigore di 
querta pianta aveva già dello ftraordinirio . A roflì- 
mandofi il tempo delia raccolta , vi fu porta una picco- 
la fiepc per guarentirla dalle incurfioni degli uccelli . Ma 
le abbondanti piogge , ed i venti impetuosi refero inu- 
tile quefta precauzione. Gli uccelli ne avevano già por- 
tata via una parte avanti che fi foflTe fatta attenzione 
alla fiepe devartata, ed una parte ne avevano devaftata 
i venti . Nulladimcno vi fi contarono 97. furti , ed al- 
trettante fpighe i fra quelle , che erano intere , ne furon 
contate alcune di ottanta granelli > ma avendo riguardo al- 
l' accidente, che impedi la contazione giurta , fi può da- 
re yo. granelli per fpiga V una per I* altra , dimodo- 
ché un folo granello ne avrebbe prodotti 4850. 

La terra , che produrte quefto ptodigio vegetale, 
era leggiera, graffi, in piccola inclinazione verfo ii Nord, 
ma per ogni verfo feoperra, eccettuata la patte, ove e- 

rano 



uno piantati J piccoli Fratóni , i quali profittavano pò* 
chiflimo in un terreno sì vanraggioiò al Grano. 

La ricchezza di quefta produzione è dovuta cer- 
tamente alla fertilità dello fttato fuperiorc di quella-, 
terra alla profondità di tre, o quattro pollici i mentre 
era (lata più volte rivoltata, feccata, ed inumidita, e 
sì (petto diacciata , rugiadofa , e sì ben preparata * Efa* 
minando la radica, vi li fon trovate moltiflime fibre la- 
terali, che fi (tendevano per tutte le patti. Si è con- 
fervato diligentemente quello cefto,pet confettare il fat- 
to, e per fervir d' eferopio notabile degli effetti di uni 
vegetazione prodigiofa 
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ti Sig. Homme tradotte in Tofiano Ediz. di Milano 17^;. pag y. 



ESPERIENZE 



OSSERVAZIONI f.ittc ne' feguenti u. Vafi pieni di libbre 6. di Terra vergine, 
dove furono icminati 5. Grani d'Orzo, ed inaiati , o mcfcolati con le 
feguenti materie accennate nel primo colonnino. 



2. Mdfifo 



9. detto, I II, dttto. I 21. dfrro. 



Inaffiati con 
Acqua pura . 



2 
Con 
Acqua l'alata. 



3 

Con 

Salnitro once ■■ 



Spuntò un» 
loia pianta. 



Pianta che 
fpunta n, ■• 



Piante f. al- 
te in circa t 
pollice . 



Piante (iue di 
ì pollice. 



1. duino. 



Piante e. di 
pollici 4- 



Piante f. di 
pollici 4. 



Germogliato, 
no più belle 
delle altre »e 
prefero un 
verde carico. 

Piante di y. 



18. detto. 



ProdufTe: o 
!}• Deli po- 
co minori del 
num, i. 



Incomincio a Piante 4. 

Ipuntare una giunterò all' 1 pollici con 

loia piauta . j altczaa di foglie limili 

I pollici ?. I al n. 6. 



Steli 19. e 
piante delle 
p.ù belle . 



Steli (inili al 
>• 1. 



If5. ^4$ofto. 



Portarono a 
maturila Spi- 
ghe 17. 



Spighe 19. 



Spighe ij. 



S 
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core delle mefcolanze 
f fi /piega . 

d* ogni forra . 



Jorro del Grano feminato a' 12. Gennaio 1762. f 
c raccolto a iy. Luglio. t 

Terra Argilla con mattone pefto^t 
per meta . ff 

I. Sorta 4. Spighe buone 4. $ 

ti 



Terra Vergine . 

"irta , quattro fpighe^'*' 
bobine ---»_--._ a 

\ Quattro buone, c tre 
Kcarfè 7. 

- Quattro , tre buone, 
una cattiva 4 , 

- Quattro fpiqhc, due 
buone, due non mature 4 
>ieci fpighe , otto bilo- 
be , due cattive — - 

Sci fpighe, una me- 
diocre, cinque buone 



10. 



2. — ?. Srighe ragionev. 
3- — 6. Spighe , 1. catt. 

4. — 4- Spighe, i.nonmat. 

5. — 5. Sp. 1. non matu- 

ra, le altre mediocri - 

6. — 5. Spighe , i. non 

matur. - - - • • * . 



il 



6. 



Terra di Campo. 

untile bianco 3. buone 3. 

enti le mcfcolato , una 
^ota 2. buone - — - 3. 
ìrofTo melcolato, due 
cattive, quattro buon. 6. 
iranogrolfb, una non 
jnatura , quatt. buone 5. 

rano di Romagna , 
buone ------- 6*. 

enti le roflb, una vo- 
ta, tre buone 4 



7Vrr4 ^Argilla col doppi» £ 

di rena. * 

I. Sorta 4 Spi. ragionev. 4. r 

1. — 8. Spighe, 1. di lo- T 

glio, 2. vote , il re- £ 

fto pagabili 8. s 

3. — 8. Spighe buone - - 8. F 

4. — f. Spighe, 2. piccole 5. £ 

5. — 3. Sp. , 1. mediocre 3. i 

6. — 7. Spighe , una non J 

matur. 7. j 
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